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Un  po'  di  introduzione 


Alla  odiosa  crociata  che  da  qualche  tempo  bandì  in  odio 
a  Cristoforo  Colombo  un  gruppo  di  scrittori  esteri,  partico- 
larmente Nordici,  pieni  di  mal  animo  contro  chiunque  si 
eleva  al  di  sopra  del  livello  comune,  veri  anarchici  nel  cam- 
po della  letteratura  e  della  storia,  ai  quali  l'elogio  par  che 
bruci  le  labbra,  e  la  denigrazione  diresti  essere  l'alimento 
prediletto  del  loro  cuore,  sarebbe  mancato  un  ajuto  pode- 
roso, se  non  si  fosse  trovato  chi  si  accingesse  seriamente  a 
legittimare  la  novella,  goffa  bensì,  ma  supremamente  mali- 
gna, di  un  piloto  inominato,  il  quale  non  solo  avrebbe  pre- 
ceduto il  genovese  nella  scoperta  del  nuovo  mondo,  ma  gli 
avrebbe  fornito  tutte  le  indicazioni  ed  istruzioni  necessarie 
per  dirigere  e  recare  ad  effetto  felicemente  la  colossale  im- 
presa che  lo  rese  immortale. 

Sotto  il  rispetto  morale,  già  l'onore  e  la  fama  dell'  Am- 
miraglio erano  stati  manomessi  largamente  da  chi  credette 
ingenuamente  di  fare  opera  patriottica:  come  vedemmo  nel 
N.°  1  di  queste  Disquisizioni.  l 


1  E  tuttavia,  oltre  la  strabocchevole  messe  di  accuse  lanciate  con- 
tro Colombo  da  noi  quivi  registrate,  si  trovò  clii  seppe  scovarne  due 
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Similmente  della  sua  grandezza  intellettuale,  a  cui  rese 
splendido  omaggio  quell'  insigne  uomo  che  si  chiamò  Hum- 
boldt, s'era  già  fatto  uno  strazio  incredibile,  fino  ad  irnpu- 


di  più,  delle  quali  è  necessario  che  ora  diamo  un  cenno,  così  per  la 
loro  originalità,  come  per  completare  la  nostra  recensione  nel  detto 
n.°  1  delle  Disquisizioni. 

Si  sa  che  Colombo,  trovandosi  il  25  dicembre  1492  sulle  coste 
della  Spagnuola,  avendo  sulla  mezzanotte  osservato  che  «la  mar 
era  corno  una  cscudilla,  acordó  de  echarse  à  dormir,  de  muy  can- 
sado,  y  que  habia  dois  dias  y  una  noche  que  sin  dormir  cstava  des- 
velado»,  (V.  Las  Casas,  Hist.  de  las  Indias,  lib.  l.°,  cap.  lix,  pag. 
396).  Ma  coricato  che  egli  fu,  il  timoniere  di  guardia  abbandonò  il 
suo  posto,  facendosi  sostituire  da  un  mozzo  «cosa  que  el  Almìrante 
sempre  prohibió»  (ivi).  E  di  qui  l'origine  del  naufragio  della  Santa 
Maria. 

Odasi  ora  quel  che  ne  scrive  il  sig.  Sales  Ferré.  «Pobre  de  Pin- 
zón,  si  le  hubiese  ocurrido  a  él  este  percance!  Como  le  hubiesen 
puesto  los  colombinos! ...  Colon  era  impecable.  Alla  salió  durmiendo 
un  desdichado  maestre,  cuyo  pertinaz  sueiìo  fué  el  causante  de  la 
averia.  Como  si  de  las  desgracìas  causadas  por  las  faltas  de  los  su- 
bordinados  no  alcanzase  la  responsabilidad  a  los  jefes».  (V.  El  des- 
cubr.  de  Amer.,  pag.  191.  Sevilla,  1893). 

Eccovi  già  una  bella  dottrina  giuridica,  applicabile  però  esclusi- 
vamente all'  Ammiraglio  :  renderlo  risponsabile  per  la  formale  di- 
subbidienza ai  suoi  ordini  commessa  dai  subalterni,  mentre  egli 
stava  dormendo  !  Donde  ne  segue,  che  un  capitano  marittimo,  per- 
chè non  succeda  naufragio  o  altro  disastro,  è  necessario  che  non 
dorma  mai:  che  un  generale  d'esercito  è  risponsabile,  se  una  guardia 
avanzata  diserta  dal  suo  posto,  o  fugge  al  nemico,  e  va  dicendo. 
Metteremo  dunque  a  carico  di  Colombo  il  naufragio  della  Santa  Ma- 
ria. E  grazie,  che  egli  non  fosse  processato  per  questo,  come  avrebbe 
meritato. 

Ma  il  lettore  è  lungi,  ben  lungi  dall'  imaginare  l'effetto  maravi- 
glioso  che  questo  naufragio  produsse  in  Colombo. 

Ebbene  sappia  che  si  grande  perdita  fu  una  «ocasión  que  Colon 
acogió  con  jubilo,  para  tildar  de  traidor,  cobarde  y  desobediente  de 
sus  ordenes  à  nueslro  heroe»  cioè  Giovanni  de  la  Cosa  (V.  Antonio 
Vascàno,  Ensayo  Biogr.  dt  l  celebre  naveg.  Juan  de  la  Cosa,  §  in,  pag. 
14.  Madrid,  lb92).  Davvero,  davvero?  Colombo  già  sapevamo  che 
era  malvagio  ;  ma  in  questo  caso,  più  che  malvagio,  era  un  vero  in- 
sensato. Ma  si  sa;  il  tristo  matricolato  non  riflette  spesso  più  che 
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targli,  colla  solenne  gravità  di  scienziati  dell'  ultima  ora, 
sbagli  di  computi  nautici  i  quali  gli  era  allora  matematica- 
mente impossibile  di  evitare  (V.  Appendice  n.°  1)\  fino  ad 


tanto.  Sicché  dunque  Colombo  si  empie  di  allegrezza  per  la  perdita 
della  sua  nave  proprio  quando,  per  la  vii  diserzione  di  Pinzón,  era 
vera  occasione  di  piangere;  essendo  rimasto  colla  sola  piccola  cara- 
vella Nina:  onde  in  qualche  pericoloso  frangente  non  ci  era  più  chi 
potesse  soccorrerlo.  Si  può  imaginare  in  Colombo  un  acceccamento 
più  insensato  di  questo?  E  dire,  che  egli  invece,  (fingendo  natural- 
mente) si  mostrò  «lleno  de  harta  tristeza  y  cuasi  Morando»,  (Casas, 
cap.  60)  . .  .por  parecerle  que  no  temendo  mas  de  una  carabela,  se- 
gun  los  peligros  le  podian  suceder,  navegar  mas  por  mar  y  tierra  no 
conocida,  no  era  cosa  razonable»  (Casas,  cap.  63)  !  Che  giubilo  per  lui, 
eh  !  Non  poter  più  arrischiarsi  a  far  nuove  scoperte  1 

Ma  in  compenso,  Colombo  la  accoccava  a  La  Cosa,  che  odiava 
tanto,  tanto.  E  in  prova  di  ciò,  egli  lo  volle  seco  nel  secondo  viag- 
gio. Naturalmente  lo  fece,  sperando  che  il  Cosa  gli  avrebbe  forniti 
nuovi  motivi  per  rinforzare  l'accusa  di  traditore  e  codardo;  ma  il 
piloto  biscaglino,  furbo,  ne  frustrò  i  rei  disegni,  portandosi  da  va- 
lentuomo. 

Ma  l'astio  contro  di  lui  continuò.  Non  potendo  altro,  Colombo  lo 
mise  in  voce  di  ingiusto  e  prosontuoso,  che  andava  dicendo  come 
«sabia  mas  que  el  Almirante»,  secondo  riferiva  Bernardo  de  Ibarra 
(V.  Navarrete,  Coleccion,  voi.  in,  Supl.  Prim.,  pag.  586):  nel  che  il 
sig.  Duro  trovava  da  parte  dell'  Ammiraglio  «escasa  humildad  se- 
rafica» (V.  Colon  y  la  Hist.  Postuma,  pag.  171.  Madrid,  1885).  E 
certo  ve  ne  ha  pochetto  di  tal  umiltà.  Ma  che  volete?  L'Ammiraglio 
preferì  di  non  tradire  la  verità,  con  buona  pace  del  misticismo  cu- 
rioso del  sig.  Duro.  Che  bel  giuoco  avrebbe  costui  avuto,  se  Co- 
lombo fosse  stato  così  asino  da  dire  che  il  Cosa  la  sapeva  più  lunga 
di  lui!  Sicché  noi,  dato  come  vero  codesto  incidente,  assolveremo 
Colombo  dal  peccato  contro  la  umiltà. 

Ma  non  è  bisogno  di  tanto  :  dacché  l'Ibarra  sognò  ad  occhi 
aperti,  attribuendo  a  Colombo  quel  peccatuccio.  Consta  in  vece  che 
«Juan  de  la  Cosa  y  Jeronymo,  su  hermano,  decian  que  por  lo  quel 
Almirante  les  habia  mostrado,  sahian  lo  que  sabian  destas  partes,  è 
hablaban  con  mucho  loor  del  Almirante  e  de  su  ciencia  en  el  arte  de  la 
mar»  (V.  El  Centen.  Rev.  Ilustr.,  ecc.,  voi.  u,  pag.  259.  Madrid,  1892). 
Ed  eccovi  che  mancò  a  Colombo  l'occasione  per  infrangere  le  pre- 
scrizioni dell'  umiltà  serafica.  Ma  ne  rincresce  per  la  pia  censura 
del  sig.  Duro. 
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anteporgli  quanto  ad  abilità  e  perizia  navale  Martin  Alonso 
Pinzón;  fino  a  ritenere,  come  prova  della  sua  corta  perspi- 
cacia e  della  sua  ignoranza  cosmografica,  l'avere  sempre 
creduto  che,  non  un  nuovo  mondo,  ma  avea  scoperto  le 
coste  orientali  dell'  Asia,  e  non  avere  nemmeno  apprez- 
zata la  importanza  della  propria  scoperta  (V.  Appendice 
n.°  2). 

Per  annullarlo  poi  completamente  tanto  dal  lato  scienti- 
fico come  sotto  l'aspetto  morale,  restava  che  gli  si  rapisse 
l'aureola  gloriosa  di  iniziatore  originale  delle  scoperte  trans- 
atlantiche: con  che  egli,  mentre  risultava  un  mero  copista, 
un  plagiario  di  studi  o  investigazioni  altrui,  veniva  trasfor- 
mato in  ingrato,  fior  di  ingrato,  in  ciarlatano,  buffone,  so- 
lenne impostore,  anzi  crema  eletta  di  impostore. 

Ebbene:  della  riabilitazione  della  puerile  novella  pilo- 
tesca  summenzionata  si  incaricò  per  sua  mala  sorte,  ma 
(mi  piace  ammetterlo)  senza  alcun  fine  bieco  di  denigrare 
Colombo,  un  pio  canonico  andaluso  col  suo  recente  lavoro 
—  Cristóbal  Colon  y  Alonso  Sanchez,  ó  el  printer  descubri- 
miento  del  N.  Mundo.  Jerez,  1392. 

L'operetta  però  era  talmente  scema  di  ogni  e  qualun- 
que valore  critico  storico  e  scientifico,  e  così  antitetica,  da 
non  meritare  nemmeno  di  essere  menzionata  nel  catalogo 
dei  libri  di  controversia  Colombina:  con  che  si  sarebbe  reso 
un  ottimo  servigio  al  suo  religioso  autore,  animato  bensì, 
come  ripeto,  da  rette  intenzioni,  ma  travolto  ed  accecato 
da  un  patriottismo  tanto  infiammato,  che  gli  fece  spesso 
perdere  nella  pagina  seguente  la  coscienza  di  ciò  che  avea 
scritto  nella  pagina  precedente;  onde  ne  uscì  una  specie 
di  mostro  Oraziano.  4 


1  II  sig.  Duro  nella  sua  Nebulosa  de  Colon,  pag.  231.  Madrid,  1890, 
citava  una  Legenda  historica  de  Cristóbal  Colon,  el  keroe  del  Cato- 
licismo (Huelva,  1885),  di  un  D.  Baldomero  de  Lorenzo,  missionario 
apostolico,  e  parroco  di  Huelva.  Quando  costui  sia  una  sola  e  stessa 
persona  col  Dr.  D.  Baldomero  de  Lorenzo  y  Leal,  canonico  ora  di 
Jerez  de  la  Frontera,  autore  dell'  opera  di  che  discorriamo,  allora 
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Disgraziatamente  non  fu  così.  L'operetta  del  buon  ca- 
nonico andaluso  chiamò  in  vece  talmente  l'attenzione  della 
illustre  R.  Accademia  della  Istoria  di  Madrid,  che  stabilì 
di  affidare  l'incarico  di  esaminarla,  per  fargliene  relazione, 
al  socio  Cesareo  Fernandez  Duro,  scrittore  valente  per  di- 
versi titoli,  è  verissimo,  ma  troppo  sospetto  nella  materia; 
come  quegli  che  più  d'una  fiata  avea  manifestato  predi- 
lezione speciale  per  la  fiaba  pilotesca,  ed  era  considerato 
come  l'ispiratore  e  il  capo  della  propaganda  spagnuola  an- 
ticolombina. 


si  ha  la  spiegazione  dell'  antitesi  spettacolosa  che  egli  presenta 
nel  voler  conciliare  due  tesi  irreconciliabili,  cioè  :  una  ammirazione 
eccezionale  verso  Colombo,  e  la  esaltazione  del  piloto  Alonso  San- 
chez. 

Ammessa  infatti  la  novella  pilotesca,  Colombo  diventava  neces- 
sariamente una  figura  odiosa,  un  impostore,  un  mentitore,  un  ingrato, 
tutto  quel  cbe  volete,  meno  un  uomo  dabbene,  meno  un  uomo  glo- 
rioso, e  meno  di  tutto  poi  uno  scopritore.  E  qua  e  là  fugge  all'  au- 
tore la  penna  in  questo  senso.  Invitando  egli  infatti  i  suoi  compae- 
sani andalusi  a  celebrare  la  gloria  di  Alonso  Sanchez,  primo  sco- 
pritore dell'  America,  dice  correre  loro  obligo  di  onorarlo,  perchè 
non  avvenga  di  dare  a  lui  «la  rnisma  recompensa  con  que  pagala  Co- 
lon los  altos  servicios,  que  se  le  prestaban,  con  el  olvido  y  el  sden- 
do. Pues,  asì  corno  omitió  siempre  y  no  manifestò  jamas  las  obligaciò- 
nes  que  contrajó  con  Martin  Alonso  Pinzón.  .  .  y  nada  dio  a  Martin 
Alonso,  sino  que  todo  se  lo  negò,  asi  tambien  ocultó  el  nombre  de  Alonso 
Sanchez,  ecc.  (V.  op.  cit.,  pag.  302). 

E  tuttavia  l'autore  trova  frasi  all'  indirizzo  di  Colombo,  come  le 
seguenti:  «el portentoso  descubrimiento  realizado  por  Colon.  Por  esto 
se  le  aclama  corno  beroe. . .  y  genio. . .  corno  el  mas  grande  de  los 
mortales. . .  El  echo  por  el  realizado  ni  tuvo precedente  (ahimé!). . . 
Colon,  genio  immortai . . .  su  pensamiento  (?)  és  el  pensamiento  gigan- 
te.. .  su  grandeza  no  la  pudo  contener  el  mundo  antiguo. . .  Todo  en 
Cristóbal  Colon  és  extraordinario . .  .  immortai  Colon . . .  heroe  im- 
mortai.  . .  hermosisima  imagen,  grandiosa  figura. . .  el  escogido  por 
Dios. . .  su  genio  calificado  de  ousadia. . .  el  echo  immortai  que  le 
engrandece. . .  és  el  grande  heroe,  és  el  immortai,  és  el  portento' 
so. . .  no  hay  otro  hombre,  ni  otro  heroe  que  se  le  eguale  en  todos 
los  anales»»  (V.  ivi.,  pag.  157, 170, 173,  177,  188,  291). 

Andate  mò  a  capirci  nulla  in  autori  con  questa  inconscienza! 
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Dopo  ciò,  tornava  facile  prevedere  in  quale  senso  avrebbe 
cantato  la  relazione  dell'  Accademico. 

Ed  alla  previsione  corrispose  il  fatto.  Poco  tempo  dopo 
compariva  nel  bollettino  stesso  della  suddetta  Accademia 
un  lungo  articolo  col  titolo  —  La  tradición  de  Alonso  San- 
chez  de  Huelva  descubridor  de  tierras  incognitas —  *,  dove 
il  sig.  Duro,  in  luogo  di  fare  una  esposizione  critica  dello 
scritto  del  Baldomero,  si  diffonde  per  contrario  a  compen- 
diarlo, giungendo  ad  asserire  come  l'autore  avea  incontrato 
«rasones  que  abonan,  comò  personale  real  y  figura  historica 
el  piloto,  nombrandolo  Alonso  Sanchez,  y  colocando  al  acto 
por  elle  realizado  fuera  de  toda  a  dudaj  mas  darò,  mas  evi- 
dente que  muchas  de  las  acciones  de  la  vìda  del  Almirante, 
que  sin  prueba  documentai  se  admiten»  2.  Il  negozio  dunque 
é  serio. 

In  vista  d'una  sì  categorica  commendatizia  fatta  dal  re- 
latore sul  merito  intrinseco  dell'  opera  del  can.  Baldomero, 
il  quale  avea  dimostrato  colla  massima  evidenza  la  realtà 
della  scoperta  effettuata  dal  tal  piloto,  non  mi  era  più  le- 
cito di  astenermi  dal  sottoporre  ad  esame  un  lavoro  di 
tanto  valore.  E  come  dall'  unghia  si  conosce  il  leone,  giusta 
l'adagio  volgare  —  ex  lingue  leonem — ,  così  noi  piglieremo 
dall'  opera  suddetta  quanto  vi  ha  di  più  caratteristico,  es- 
ponendolo colle  proprie  parole  dell'  autore:  e  questo  sag- 
gio crediamo  che  sarà,  non  pure  sufficiente,  ma  esuberante 


1  «El  informe  que  se  me  ha  encomendado»  (V.  La  tradición  cit. 
a  pag.  39  del  Bolet.  de  la  R.  Acad.  de  la  Hist.  voi.  xxi,  Madrid,  1893). 

Quanto  alla  sua  predilezione  per  la  novella,  si  conosce  ben  chiaro 
da  quanto  ne  scrisse  nel  Colon  y  Pinzón,  pag.  280-281.  Madrid,  1883, 
dove  ci  rimette  anche  alle  sue  Disquisiciones  Nauticas — :  poi  nel 
Colon  y  la  Hist.  Post.,  pag.  70,  252.  Madrid,  1885 — :  poi  nella  Ne- 
bulosa de  Colon,  pag.  238-240.  Madrid,  1890 —  :  poi  nella  Bibliogr. 
Colomb.  Madrid,  1892,  nella  quale  tenne  conto  di  molti  autori  che  fe- 
cero buon  viso  alla  favoletta,  affinchè  si  toccasse  con  mano  cuan 
crescido  era  il  numero  di  coloro  «que  aceptan  por  buena  la  tradición 
de  un  descubrimiento  anterior  al  de  Colon». 

2  V.  La  tradición,  ecc,  pag.  34-35. 
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perchè  il  lettore  si  faccia  una  chiara  e  nel  tempo  stesso 
esilarante  idea  dell'  alto  criterio  onde  è  informata  l'opera 
del  decantato  patrono  di  Alonso  Sanchez,  in  lotta  conti- 
nua col  buon  senso,  anzi  col  senso  comune,  colla  storia, 
con  sé  stesso,  e  in  cerca  di  spiegazioni  dei  fatti  le  une  più 
strambe  delle  altre,  e  tali  da  destare  un  riso  Omerico  in- 
estinguibile. 

Ma  vedete  ora  caso  curioso  assai!  Il  sig.  Duro,  mentre 
connnendava  verbis  amplissimis  l'apologia  del  sig.  canoni- 
co, quasi  fosse  l'ultima  parola  sull'argomento,  non  fu  però 
così  ingenuo  e  sempliciotto  da  ammettere  la  novella  come 
primitivamente  e  successivamente  ci  venne  trasmessa,  e 
come  Baldomero  l'aveva  in  fondo  patrocinata:  dacché  egli 
vide  esserci  circostanze  tanto  assurde  da  potersi  appena 
contare  per  sollazzo  ai  ragazzetti.  Laonde  che  cosa  fece 
egli?  Creò  una  novella  a  tutto  suo  gusto,  diversa  affatto 
dalla  antica,  meno  nell'ammettere  la  realtà  di  una  scoperta 
americana  anteriore  a  quella  di  Colombo,  della  quale  però 
il  solo  Colombo  seppe  trarre  profitto.  E  il  becco  all'oca  era 
fatto.  Fu,  come  dire,  una  nuova  edizione  della  Favola,  ma 
corretta  e  riformata  ad  usum  Delphini. 

Pensi  ora  il  lettore  se  non  mi  doveva  innamorare  una 
gemma  siffatta  incastonata  nella  vecchia  leggenda!  Noi 
quindi  vi  dedicheremo  una  attenzione  speciale.  Se  poi  ri- 
sulterà che  l'ammodernamento  del  romanzo  fu  per  ogni  ti- 
tolo disastroso,  ciò  mostrerà  per  la  centesima  volta  che  non 
vi  è  ingegno  che  valga  per  far  passare  di  contrabbando  un 
paradosso.  Il  lettore  ne  sarà  giudice. 

Ma  il  sig.  Duro  non  si  contentò  ancora  di  cotesto.  Egli 
sapea  che  una  folla  di  scrittori,  in  grandissima  maggioranza 
spagnuoli,  aveano  appoggiato  o,  meglio,  creduto  bonaria- 
mente la  novella  del  tal  piloto.  Or  che  volete?  un  suffragio 
di  tale  qualità  fece  in  lui  tale  impressione,  che  non  si  pe- 
ritò di  addurlo  quale  argomento  fortemente  induttivo  per 
confermare  la  verità  della  favola  pilotesca. 

Ebbene:  anche  in  questo  bellissimo  campo  scenderemo 
noi  colla  migliore  delle  volontà.  Diavolo  !  Una  quantità  di 
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echi  che  meccanicamente  trasmettono  l'uno  all'altro  la  me- 
desima fandonia!  C'è  egli  per  avventura  una  più  forte  ed 
eccellente  presunzione  che  era  essa  non  una  panzana,  ma 
una  verità  pura  e  purissima?  Noi  quindi  raccoglieremo  con 
cura  questi  echi  che  volemmo  udire  noi  stessi  per  non  in- 
gannarci od  essere  ingannati;  e  la  raccolta  sarà  sformata- 
mente ampia:  con  che  speriamo  di  ottenere  le  buone  gra- 
zie del  sig.  Duro  che  ha  fatto  appello  ad  un  argomento  di 
tanto  peso.  Ma  faremo  qualche  altra  cosa  per  giunta;  in 
quanto  che  presenteremo  eziandio  un  breve  cenno  di  quelli 
scrittori  che,  indicata  per  debito  di  cronisti  la  novelletta, 
non  si  arrischiarono  a  pronunziarsi  in  suo  favore,  dandola 
per  un  vago  rumore  appena.  E  termineremo  poi  colla  men- 
zione di  alcuni  soltanto  fra  quelli  autori  che  la  bollarono 
indelebilmente  quale  negazione  del  senso  comune,  quale 
favola  da  contarsi  nei  crocchi  dei  villanzuoli  nelle  serate 
invernali.  Sarà  la  materia  della  Parte  II. 

È  con  ciò  speriamo  di  avere  esaurito,  o  quasi,  questo 
allegro  argomento  del  romanzo  pilotesco,  sul  quale  aprim- 
mo larga  discussione  fino  dal  primo  nostro  lavoro  di  ordine 
Colombino.  * 

Non  scrivendo  io,  se  non  nell'intento  di  servire  al  vero, 
o  a  ciò  che  come  tale  mi  apparisce,  prevengo,  secondo  il 
mio  costume,  che  per  quanto  la  mia  controversia  possa  tal- 
volta essere  vivace,  essa  però  nella  mia  intenzione  è  sem- 
pre impersonale  :  in  altri  termini,  dichiaro  categoricamente 
che,  combattendo  la  dottrina,  faccio  astrazione  completa 
dall'autore  che  la  propugna;  e  che  nutro  per  costui  tanto 
poca  antipatia,  che  sarei  lieto  di  contarlo  tra  i  miei  amici  : 
memore  che  siamo  tutti  soggetti  ad  ingannarci,  a  scambiare 
qualche  fiata  il  miraggio  per  la  realtà,  l'orpello  per  oro; 
tanto  più  quando  nell'illusione  ottica  entra  come  coefficiente 
la  luce  abbagliante  del  patriottismo — decipimur  specie  re- 
cti— .  Ed  è  tanto  vero  quanto  affermo  di  me,  che  posso 


l  V.  Crist.  Colombo  in  Portogallo,  da  pag.  126  a  170.  Genova,  1882. 
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assicurare  di  avere  avuto,  e  avere  tuttavia,  fra  miei  amici 
non  poche  persone  dalle  quali  dissentivo  e  dissento  in  punti 
importanti  anzi  capitali  di  dottrina.  Un  uomo  può  nutrire 
in  buona  fede  idee  che  io  reputo  torte,  ed  essere  al  tem- 
po stesso  il  fior  dei  galantuomini,  e  aver  ingegno  da  ven- 
dere. 

In  somma:  in  me  il  cuore  non  piglia  mai  parte  nei  ne- 
gozi della  mente.  Ognuno  fa  da  se. 

Lisbona  21  novembre  1895. 


Sommario  della  Favola  e  delle  sue  varianti  principali 


Alla  discussione  diretta  della  novella  pilotesca  stimo  utile 
premettere  un  cenno  sommario  della  medesima  secondo  la 
sua  forma  primitiva,  colla  indicazione  delle  principali  va- 
rianti che  l'arbitrio  dei  ripetitori  vi  introdusse  con  una  di- 
sinvoltura ammirabile. 

Come  primo  a  darne  notizia  al  mondo  per  mezzo  della 
stampa  fu  Oviedo  ',  cosi  da  questa  fonte  la  attingeremo, 
essendo  la  più  antica  e  la  più  autorevole. 


1  II  sig.  Duro  avendo  trovato  in  un  manoscritto  tuttora  inedito 
del  monaco  Aspa  (che  scriveva  tra  il  1512  e  il  1524),  che  vi  si  men- 
zionava vagamente  la  leggenda  del  piloto,  ne  inferiva — no  haber 
sido  Oviedo  el  inventor,  ni  el  primero  que  propalò  la  especie,  corno  al- 
gunos  modernos  escritores  han  supuesto — .  V.  Nebulosa,  ecc.,  pag. 
132  ;  e  di  nuovo  Bibliogr.  Colomb.,  pag.  247,  n.°  100. 

Concordo  pienissimamente  che  Oviedo  non  ne  fu  l'inventore,  ed 
è  calunnia  asserirlo  :  ma  è  arciverissimo  che  fu  il  primo  a  propa- 
larla; se  è  vero  che  mezzo  di  propagazione  è  la  stampa,  non  un  ma- 
noscritto chiuso  nel  tavolo  dell'  autore,  e  in  Archivio. 

Del  resto,  è  curioso  che  sebbene  il  teatro  dell'  avvenimento  co- 
mico-serio sia  stato  collocato  in  territorio  portoghese,  tuttavia  nes- 
suno degli  scrittori  lusitani  coetanei  di  Colombo  o  quasi,  come  Rny 
de  Pina,  Oarcia  de  Rezende,  Joào  de  Barros,  Antonio  Galvào,  ecc., 
colomb.  2 
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É  dunque  a  sapere  che  una  caravella,  diceasi,  partita  da 
Spagna  in  direzione  all'  Inghilterra  con  carico  di  comestibili 
fu  sorpresa  da  una  sì  fiera  tempesta,  che  fu  obligata  a  cor- 
rere all'  occidente  tanto  tempo  che  giunse  in  vista  di  una 
isola  delle  Antille.  Quivi  il  piloto  scese  a  terra,  vi  si  pro- 
vide del  necessario,  e  avuti  venti  favorevoli  tornò  in  Eu- 
ropa approdando  in  Portogallo.  La  durata  del  viaggio  tra 
andata  e  ritorno  durò  su  per  giù  da  quattro  o  cinque  mesi  ; 
e  in  questo  tempo  la  maggior  parte  dell'  equipaggio  stimò 
bene  di  lasciar  le  cuoja  a  bordo,  non  giungendo  in  Porto- 
gallo se  non  il  piloto  e  quattro  o  cinque  della  ciurma,  ma 
in  uno  stato  così  miserando  di  salute,  che  tutti  quanti  in 
breves  dias  se  ne  morirono  bravamente;  avendo  però  il  pi- 
loto previamente  informato  in  tutta  segretezza  il  proprio 
ospite  ed  amico  Colombo  non  solo  della  grande  scoperta  di 
terre  occidentali  da  lui  effettuata,  ma  fornitigli  tutti  gli 
schiarimenti  necessari  per  rinnovare  il  tentativo  con  sicu- 
rezza e  felicità. 

Tuttavia  non  si  sa  bene  se  la  barca  del  piloto  approdasse 
al  continente  del  Portogallo;  essendovi  chi  dice  che  Co- 
lombo abitava  allora  nell'  isola  di  Madera,  e  chi  afferma 
per  contrario  che  risiedeva  nell'  Arcipelago  di  Capo  Verde. 

Del  nome  poi,  come  anco  della  patria  di  questo  glorioso 
piloto  non  si  sa  nulla  nulla:  appena  vi  ha  chi  lo  vuole  an- 
daluso, chi  portoghese,  chi  biscaglino. 

Bastava  esporre  questo  racconto  arci-maraviglioso  e  in- 
sieme sì  goffamente  architettato,  per  respingerlo  in  limine 
quale  una  fra  le  più  buffe  panzane  volgari.  Una  nave  che 


vi  fece  mai  la  menoma  allusione,  nemmeno  come  ad  una  goffa  frot- 
tola. 

Il  primo  scrittore  portoghese  che  la  raccontò,  modellandosi  sopra 
Garibay,  Matallio  Metello,  ecc.,  ma  guidando  l'acqua  al  suo  molino, 
fu  Pedro  de  Mariz,  scrittore  sullo  scorcio  del  secolo  xvi,  nei  suoi 
Dialogos  de  varia  hisL,  ecc.  Gli  era  coetaneo  Gaspar  Fructuoso,  al- 
tro portoghese,  il  quale  nel  suo  manoscritto  raffazzonò  altresì  la  leg- 
genda su  Oviedo,  Gomara,  ecc. 
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giunge  in  un  porto,  ma  non  si  sa  quale,  e  in  una  epoca  che 
non  si  conosce;  e  vi  giunge  dopo  aver  eseguito  in  occidente 
una  scoperta  non  si  sa  quale,  ne  dove;  e  sbarca  in  territorio 
portoghese  senza  che  ne  l'autorità  ne  alcuno  degli  abitanti 
abbiano  la  minima  notizia  dell'  occorso  durante  il  viaggio, 
e  trapeli  nulla  della  fatta  scoperta:  un  piloto  che  non  si  sa 
come  si  chiamasse,  di  incertissima  nazionalità,  il  quale  con- 
fida al  suo  ospite  Colombo  esclusivamente  e  in  tutta  segre- 
tezza i  particolari  tutti  del  suo  viaggio  di  scoperta;  mentre  i 
marinari  superstiti  (d'intelligenza  certamente  col  loro  capo), 
conservano  un  mutismo  inviolabile:  e  poi  la  circostanza  mi- 
rabile che  tutti,  piloto  e  marinari,  crepano  rapidamente, 
affinchè  Colombo  resti  unico  e  solo  possessore  del  gran  se- 
greto! e  ad  onta  di  tutto  questo  segreto  al  quale  Colombo 
dovette  la  sua  fortuna,  venirsi  esso  poi  a  divulgare  a  pochi 
anni  di  distanza  dalla  morte  dell'  Ammiraglio  solamente: 
ciò  è  quanto  di  più  stolido  potea  imaginare  una  mente  in- 
ferma. 

È  per  questo  che  Oviedo  non  esitò  un  momento  a  di- 
chiarare essere  tale  racconto  una  frottola  creduta  appena 
dalla  gente  volgare. * 

Come  però  il  romanzo  solleticava  per  un  verso  un  pa- 
triottismo inconsciente;  e  per  un  altro  lato,  lo  scoprimento 
di  terre  in  occidente  divinato  da  Colombo  e  recato  ad  effetto 
parve  a  molti  sì  straordinario  e  momentoso,  da  essere  loro 
diffìcile  a  comprendere  come  un  progetto  tanto  audace  e 
nuovo  fosse  concepito  da  un  semplice  e  oscuro  nocchiero  ove 
qualche  caso  fortuito  non  lo  avesse  guidato,  così  avvenne 
che  la  leggenda  si  propagò,  particolarmente  nella  penisola 
Iberica,  con  tutti  i  suoi  gingilli,  fra  cui  il  segreto;  mentre 
pochi  sono  gli  estranei  che  l'abbiano  accolta,  e  questi  stessi 
escludendone  in  generale  il  segreto, 

Ed  è  comico  seguire  le  evoluzioni  della  novella,  mano 


1  Hist.  Gener.  y  Natur.  de  las  Ind.  Prim.  Part.,  cap.  n,  pag.  13. 
Madrid,  1851. 

2* 
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mano  che  ci  allontaniamo  dal  primo  che  la  descrisse  ;  e  ve- 
dere come  da  indeterminata,  vaga,  vaporosa  e  anonima  che 
era,  si  va  dagli  echi  successivi  modificando,  si  determina 
qui,  si  confonde  là,  si  imbroglia,  si  contradice,  veste  vari 
colori:  vero  arlecchino  da  carnovale. 

Osservate:  l'epoca  dell'  arrivo  del  piloto  inominato  nel 
tal  porto  ignoto,  non  fissata  nemmeno  approssimativamente 
da  Oviedo,  da  Antonio  Aspa,  da  Garibay,  da  Illescas,  da 
Acosta,  da  Icariana,  ecc.,  è  in  vece  dal  P.  Juan  de  Victo- 
ria assegnata  al  1488  *:  al  1481-83  da  Bernardo  Estrada2; 
al  1486  da  Gaspar  Fructuoso,  Francesco  da  Fonseca,  ecc.; 
al  1492!  da  Simao  de  Vasconcellos 3. 

Nessuno  degli  scrittori,  anteriormente  al  1609,  seppe 
nulla  ne  del  nome  ne  della  nazionalità  del  piloto  ;  ma  eccoti 
che  Garcilaso,  un  Indio  venuto  dal  Cuzco,  ci  viene  a  dire 
come  si  appellava' Alonso  Sanchez  de  Huelva:  il  che  non 
toglie  che  altri  lo  chiami  Rodrigo  Faleyro  (Plaza  y  Nava 
—  Mendez  Sylva)  :  altri  Bruxula  (Ovalle)  :  altri  Juan  San- 
chez (Rodrigo  Caro):  altri  Francesco  Sanches,  nativo  di 
Cascaes  (Francesco  da  Fonseca — Ayres  do  Cazal,  ecc.): 
altri  Andalouza,  nativo  di  Biscaglia  (Ozaetay  Gallaiztegui). 

E  portoghese,  senza  menzionarne  il  nome,  lo  vuole  Pe- 
dro  de  Mariz,  seguito  da  molti;  francese  credettero  che 
fosse  Lafitau,  Azevedo  Pizzarro  e  Araujo,  il  Card.  Sa- 
raiva;  e  francese,  propriamente  nato  in  S.  Juan  de  Luz, 
crede  Fournier  che  fosse;  mentre  Henao  e  molti  altri  gli 
danno  in  genere  per  patria  la  Biscaglia  spagnuola. 


i  V.  Duro,  Colon  y  la  Hist.  Post.,  pag.  223  e  251. 

2  V.  Duro,  Nebulosa  de  Colon,  pag.  238. 

3  Le  opere  degli  autori  che  qui  sommariamente  si  citano  e  si  ci- 
teranno verranno  indicate  religiosamente  col  capitolo  relativo,  la 
pagina  e  l'edizione,  secondo  il  mio  costume:  volendo  che  il  lettore 
possa  facilmente  verificare.  Ciò  sarà  nella  Seconda  Parte  dedicata 
alla  Bibliografia  della  novella,  dove  daremo  un  sunto  della  forma 
con  cui  essa  ci  è  raccontata  da  ognuno  degli  scrittori  ivi  menzio- 
nati. 
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Sulla  durata  del  suo  viaggio  alle  terre  incognite  c'era 
buio  fitto:  ma  Garcilasso  scoprì  che  la  tempesta  che  lo 
condusse  laggiù  durò  da  28  a  29  giorni,  e  fra  mille  altre 
particolarità  seppe  anche  il  commercio  a  cui  esso  atten- 
deva. Bernardo  Estrada  informa  ancor  meglio;  cioè  che  il 
piloto  si  fermò  nel  nuovo  mondo  per  lo  meno  un  paio 
d'anni;  a  differenza  di  Francisco  de  Brito  Freyre  che  gli 
attribuisce  una  fermata  di  poche  ore,  quante  erano  neces- 
sarie per  demarcar  la  terra.  Anzi  Simao  de  Vasconcellos, 
Gaspar  da  Madre  de  Deus,  ecc.  insegnano  che  il  piloto  si 
contentò  di  averla  vista,  non  osando  di  avvicinarla.  E  la 
vide,  sapete  in  quale  occasione?  Quando  tutto  l'equipaggio 
sonoramente  dormiva,  (ci  informa  un  Bernardo  Machuca,  go- 
vernatore che  era  della  isola  Margarida)  allontanandosene 
in  fretta  in  fretta  prima  che  i  marinari  si  svegliassero.  *  E 
a  bordo  c'era  anche  qualche  passeggiero  (Mariana). 

Si  disse  a  principio  che  il  piloto  era  amico  di  Colombo; 
ma  assicurò  Julian  del  Castillo  che  in  vece  l'uno  non  co- 
nosceva l'altro.  E  Garcilaso  dà  la  ragione  per  cui  avvenne 
il  caso  bisbetico  che  il  genovese  fosse  scelto  dal  piloto  per 
suo  ospite;  cioè  perchè  costui  era  grande  cosmografo  e  fa- 
cea  carte  da  navigare;  e  perchè,  aggiunse  Francesco  da 
Fonseca,  egli,  oltre  di  questo  mestiere,  teneva  anche  un 
pò  di  locanda  per  non  vivere  d'accatto  :  dacché  poca  scienza 
bastando  (disse  il  Fonseca)  per  essere  cartografo,  la  pro- 
fessione dovea  rendere  pochetto  pochetto. 

Quanto  alla  residenza  di  Colombo  s'era  titubanti  a  fis- 
sarla alla  Madera  o  in  Capo  Verde.  Rodrigo  Caro  però, 
discordando,  la  stabilisce  senz'altro  alle  Canarie;  laddove 
Garcilasso  affermò  di  sicura  scienza  come  e  qualmente  il 
futuro  Ammiraglio  se  ne  stava  in  quella  epoca  per  sempre 
memoranda  nella  isola  Tercera  delle  Azzorre. 


1  La  cosa  ò  cosi  originale  che,  a  togliere  il  sospetto  che  io  invento, 
credo  di  citare  sin  d'ora  la  fonte,  salvo  a  riferire  il  brano  relativo 
nella  2.a  parte.  Vedasi  dunque  presso  Fabié —  Vida  y  Escritos  de  D. 
Fr.  Bartolomé  de  Las  Casas,  voi.  li,  pag.  461.  Madrid,  1879. 
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Frattanto  è  passato  in  giudicato  che  Colombo  conquistò 
affatto  ingiustamente  la  gloria  di  scopritore  originale  del 
nuovo  mondo,  mettendo  a  profìtto  le  informazioni  e  indi- 
cazioni precise  fornitegli  in  tutta  segretezza  da  un  cotale 
che  prima  di  lui  lo  aveva  scoperto.  Tanto  numero  di  scrit- 
tori che  asserirono  codesto,  è  prova  seria,  disse  il  sig. 
Duro,  che  essi  non  parlarono  a  casaccio.  Ma  sicuro! 

E  dunque  mestieri  che  vediamo  per  quali  arti  di  berlic- 
che e  di  berlocche  avvenne  che  del  segreto  di  questa  sto- 
ria (tanto  poco  segreta  che  se  ne  conoscevano  i  menomi 
particolari  subito  dopo  la  morte  di  Colombo)  non  ne  tra- 
pelasse nulla  nulla  in  vita  sua,  e  gli  riuscisse  quindi  di  im- 
porsi con  tutta  solennità,  come  vero  e  primo  scopritore. 
Che  egli  fosse  un  fattucchiere  di  tal  forza  da  far  perdere 
la  memoria  a  tutti  suoi  contemporanei?  Ma!  chi  sa  mai! 
Il  fatto  è  eh' — ei  fé  silenzio,  ed  arbitro  s'assise  in  mezzo 
a  lor — .  È  tutto  dire! 
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II 


Colombo  propone  ed  eseguisce  il  progetto  di  scoperta, 
in  mezzo  all'  ignoranza  universale  del  suo  plagio 


Colombo,  rimasto  unico  possessore  del  segreto  della  gran 
scoperta  fatta  dal  piloto,  pensate  voi  se  era  uomo  da  non 
trarne  partito.  Laonde,  fatto  in  fretta  in  fretta  fagotto,  s'in- 
cammina a  Lisbona  *  per  proporne  a  quel  Re  la  esecuzione, 


1  II  dotto  P.  Spotorno  credette,  citando  l'Anghiera,  che  Colombo 
facesse  la  sua  proposta  anche  a  Genova  (V.  Orig.  e  Patria  di  C. 
Colombo,  pag.  113,  cap.  ix.  Genova,  1819;  e  Codice  Diplom.,  ecc. 
Introd.,  pag.  xix.  Genova,  1823). 

Non  ricordo  di  aver  letto  questa  notizia  in  Anghiera;  ma  posso 
molto  bene  essermene  dimenticato.  Nondimeno  è  un  fatto  che  né 
Colombo  stesso,  nò  gli  storici  genovesi  coetanei,  Gallo,  Senarega, 
Giustiniani  vi  fecero  la  menoma  allusione;  né  esiste  alcuno  docu- 
mento in  proposito. 

Ad  ogni  modo,  la  cagione  del  supposto  rifiuto  di  Genova  non  po- 
teva essere  aquella  assegnata  dal  Prevost  e  riprodotta  dallo  stesso 
Spotorno,  cioè  che — il  nocumento  recato  al  commercio  ligure  dalle 
scoperte  dei  portoghesi  dovea  naturalmente  alienare  i  genovesi  dal 
porgere  mano  a  nuove  imprese  nel  mare  di  occidente — .  (Codice  cit., 
pag.  xix-xx). 

Anzitutto,  a  quell'epoca  le  scoperte  portoghesi  non  aveano  fatto 
caldo  nò  freddo  al  commercio  ligure;  il  danno  essendo  cominciato 
dopo  che  Gama  scopri  il  cammino  marittimo  per  l'India. —  In  se- 
condo luogo,  data  pure  come  vera  questa  cagione,  parmi  che  il  te- 
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come  idea  tutta  di  suo  capo:  tanto  era  sicuro  che  né  dell'ar- 
rivo del  tal  piloto  in  porto  portoghese,  ne  delle  avventure 
in  cui  s'era  trovato  si  dovette  sapere  una  sola  parola  cosi 
dal  sovrano  che  pure  avea  dappertutto  zelanti  agenti  che  lo 
informavano  d'ogni  minuzia;  quanto  dalla  cittadinanza  in 
un  centro  di  navigatori,  come  era  Lisbona  e  anche  la  Ma- 
dera, dove  alle  più  insignificanti  notizie  marittime  si  pres- 
tava la  massima  attenzione!  E  non  s'ingannò  nella  sua  si- 
curezza, benché  fosse  abbastanza  temeraria.  Si  presenta 
egli  dunque  al  Re  Lusitano  proponendogli  il  suo  piano  di 
scoprire  l'Asia,  non  già  procedendo  lungo  l'Africa  verso 
oriente,  ma  andando  in  vece  pel  cammino  dell'occidente; 
con  che  avrebbe  d'un  tratto  sciolto  l'arduo  problema  in- 
torno al  quale  da  gran  tempo,  e  fino  allora  senza  risultato, 
s'era  affaticato  il  Portogallo.  Al  monarca  D.  Giovanni  II, 
uomo  di  alti  concetti  e  superiore  al  suo  secolo,  arride  il 
pensiero  audace;  ma  lo  distoglie  dal  mandarlo  ad  effetto 
il  voto  unanime  dei  suoi  consiglieri  che  gli  dipingono  il 
proponente  come  un  avventuriero  oscuro,  un  ciarlatano, 
un  visionario  o  illuminato. 4 


muto  nocumento  avrebbe  dovuto  essere  stimolo  potente  ad  accettare 
l'impresa  Colombina,  affine  di  attenuare  i  perniciosi  effetti  delle  sco- 
perte portoghesi,  opponendovi  le  scoperte  genovesi. 

Comunque,  è  assai  volgare  l'erronea  credenza  di  proposte  latte  a 
Genova;  e  fra  i  molti,  la  ripeterono  recentemente  Aloiss  Heiss.  (V. 
Descripc.  Gener.  de  las  Monedas  Hispano-Cristianas,  ecc ,  voi.  i,  pag. 
117.  Madrid,  1865)  —  Oliveira  Martins  (V.  Naveg.  y  Descubr.  de  los 
Porlug.,  pag.  26.  Madrid,  1892),  il  quale  anzi  aggiunge  che  Colombo 
ne  trattò  anche  in  Venezia.  Sbagliò  egli  pure  chiamando  genovese  il 
Perestrello  suocero  di  Colombo  (pag.  24),  mentre  era  di  origine  Pia- 
centina. 

1 11  tono  col  quale  l'insigne  storico  Joào  de  Barros  tratta  Colombo, 
sebbene  da  vari  lustri  avesse  effettuato  la  sua  grande  scoperta,  chia- 
mandolo— homem  falador. . .  e  mais  fantastico  e  de  imaginacòes. . . 
que  certo  no  que  dizia — ,  (V.  Asia.  Decada  i,  lib.  in,  fol.  57.  Lisboa, 
1752),  ci  può  dar  la  misura  dell'opinione  che  ne  dovettero  avere  i 
consiglieri  di  D.  Giovanni  II.  «Que  confianza  mereceria...  el  consejo, 
(dice  il  portoghese  Oliveira  Martins  Op.  cit.,  pag.  25)  de  abandonar 
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Addolorato,  ma  non  scoraggiato  per  tanto  rifiuto,  porta 
i  suoi  penati  in  Spagna,  avendo  intanto  acquistato  de  visu 
la  certezza  matematica  che  nel  Portogallo  la  notizia  del 
viaggio  precedente  alle  terre  incognite  occidentali  era  se- 
polta in  fondo  al  pozzo  di  S.  Patrizio. 

Gli  sorriderà  in  Spagna  eguale  fortuna?  Puta  caso,  che 
il  tal  piloto  fosse  stato  andaluso,  brutti  ben  brutti  quarti 
d'ora  stavano  preparati  per  Colombo.  Ebbene,  si  signore: 
Egli  va  stolidamente  a  mettersi  in  bocca  al  lupo;  giacché 
si  dirige  per  l'appunto  in  Andalusia. 

Eppure  nulla:  vedete  che  destino  luminoso  guidava  Co- 
lombo! Anche  qui  un  oblio  profondo  copre  l'impresa  del  pi- 
loto; e  il  genovese  vi  parla  a  sordi,  quando  discorre  di  fare 
un  viaggio  in  occidente.  Il  vento  non  gli  corre  nemmeno  pro- 
pizio, allorché  si  presenta  ad  implorare  dai  Re  Cattolici  * 
la  protezione  del  grande  progetto.  Si  riuniscono  per  esa- 
minarlo congressi  di  dotti  e  periti  d'ogni  maniera,  teologi, 
matematici,  cosmografi,  navigatori:  e  unanimi  lo  condan- 
nano come  un  prodotto  di  pazzo  cervello,  come  una  assur- 
dità manifesta.  2  Respinto  una,  due  volte,  torna  ad  instare; 


el  rumbo  de  las  costas  africanas,  para  lanzarse  de  lleno  en  la  vas- 
tedad  perdida  de  los  indefinitos  mares  occidentales?. .  .  Tomaron  al 
proponente  por  un  italiano  burlador». 

I  In  rigore,  il  titolo  di  Re  Cattolici  non  competeva  ancora  in  questa 
epoca  a  D.  Fernando  e  D.a  Isabella.  Fu  soltanto  dopo  che  avvenne 
l'espulsione  dei  mori  dalla  Spagna  per  la  vittoria  di  Granata,  che 
essi  nel  14%  —  alcancarào  do  Romano  Pontifice  cognomento  de  Reys 
Catholicos,  quo  sempre  estimarào  muito . . .  pois  ate  entào  nào  era 
este  o  ordinario  cognomento  dos  Reys  de  Castella — .  (V.  Mariz,  Dial. 
de  varia  hi&t.  Dial.  iv,  fol.  '211  verso.  Coimbra,  1597). 

II  cardinale  del  Portogallo  con  pochi  altri  avea  in  concistoro  fatto 
opposizione  al  proposito  di  concedere  ai  Re  di  Castiglia  questa  ono- 
rificenza. Anche  la  Francia  se  ne  disgustò. 

2E1  dr.  Rodrigo  Maldonado  dice  que. . .  este  testigo. . .  con  otros 
sabios  è  letrados  è  marineros  platicuron  con  el  dicho  Almirante  so- 
bre  la  ida  à  las  dichas  islas,  è  que  todos  ellos  acordaron  que  era  im- 
posible  ser  verdad  lo  que  el  dicho  Almirante  decia  (V.  Navarrete,  Co- 
leccion,  voi.  in,  Supl.  Prim.,  xv  pergunta,  pag.  589). 
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picchia,  ripicchia,  corre  di  qua  e  di  là,  di  su  e  di  giù  in 
cerca  di  chi  lo  comprenda,  di  chi  lo  appoggi  presso  gli  in- 
fluenti alla  Corte  ;  e  se  fra  tanto  battagliare  incontra  final- 
mente alcuni  che  gli  fanno  buon  viso,  lo  incoraggiano  e  si 
lasciano  convincere,  infinitamente  maggiore  è  il  numero  di 
coloro  che  lo  schiacciano  colla  loro  incredulità  e  derisione 
aperta:  onde,  disperato,  risolve  di  cambiar  paese,  e  offrire 
ad  altri  regnanti  l'esecuzione  del  suo  disegno. 

Ma  quando  i  Re  decisero  di  accettare  l'impresa,  eccoti 
che  Colombo,  teste  umile  postulante,  si  mostra  esigente  così 
da  imporre,  anziché  accettare,  condizioni.  E  quali  condi- 
zioni!— Una  recompensa  tan  grande,  dice  il  nostro  canonico 
Baldomero,  que  asustaba  à  los  mismos  monarcas,  honores, 
riquezas  para  si,  y  hereditarias  para  su  familia  —  *.  E  no- 
tisi che  si  era  in  una  epoca  in  cui  i  Re  Cattolici  aveano 
raggiunto  il  sommo  della  potenza  colla  sconfitta  del  Re  moro 
Muley  Boabdil  o  Baudeli2  sotto  le  mura  di  Granata.  E  non- 
dimeno i  Re  piegano  il  capo  alle  pretese  del  progettista, 
trattando  con  lui  da  pari  a  pari. 

E  ditemi  che  egli  non  avesse  ottimo  fondamento  per  te- 
nere un  contegno  così  esigente  ed  altero!  Da  un  lato  sa- 
peva bene  quello  che  prometteva,  perchè  aveva  in  corpo 
la  relazione  del  piloto;  e  dall'altro,  nelle  sue  lunghe  tratta- 
tive e  dispute  avute  con  ogni  genere  di  persone,  s'era  ben 
bene  assicurato  che  anche  in  Spagna  c'era  buio  pesto  e 
pestissimo  circa  la  scoperta  delle  Indie  fatta  pochi  anni  pri- 
ma dal  piloto  inominato. 


1  V.  op.  cit.,  p.  165. 

2  Col  nome  di  Muley  Baudeli  lo  trovo  indicato  dai  Re  Cattolici 
in  un  loro  messaggio  al  genovese  Francesco  Pinello.  (V.  Navarrete, 
voi.  ii.  Docum.  lxi,  pag.  101.) — André  Bernaldez  lo  chiama  Muley 
Baudili,  e  anche  Muley  Baudili  Alzagal.  (V.  Hist.  de  los  Reyes  Catól., 
voi.  i,  cap.  xcvii  e  cap.  xcn.  Sevilla,  1869.) 

Quando,  dopo  il  trattato  di  Barcellona,  15  giugno  1493,  il  Re  moro 
imbarcò  per  l'Africa,  una  delle  navi  destinate  a  scortarlo  era  geno- 
vese. (V.  Clemencin,  Elog.  de  la  Reina  Cathól.,  ecc.,  pag.  379,  nota.) 
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E  lo  toccò  viemeglio,  come  si  suol  dire,  com  mano,  quando 
si  recò  nientemeno  che  a  Palos,  a  pochi  chilometri  di  dis- 
tanza da  Huelva,  per  organizzare  la  sua  spedizione.  Pre- 
vedendo che  vi  avrebbe  incontrato  ostilità  nei  marinari,  egli 
prudentemente  s'era  già  fatto  autorizzare  dai  Re  a  formare 
il  suo  equipaggio  tra  i  carcerati  o  compromessi  colla  gius- 
tizia1: tuttavia  la  opposizione  che  si  trovò  di  fronte  credo 
che  superasse  la  sua  aspettativa. 


/ 


I  La  cedola  reale  che  gli  dava  questa  autorizzazione  reca  là  data 
30  aprile  1492  (Y.  Navarrete,  voi.  n,  pag.  20,  n.°  ix.):  onde  essa  è 
anteriore  alla  partenza  di  Colombo,  il  quale  giunse  in  Palos  verso 
la  metà  di  maggio.  Dopo  ciò,  è  inesatto  che  Colombo,  in  presenza 
del  diniego  dei  marinari  di  Palos,  anche  minacciando  l'uso  della 
forza,  sollecitasse  et  ottenesse  dai  Ee  il  permesso  di  servirsi — de 
los  presos  de  la  carcel — ,  come  scrive  il  sig.  Duro.  (V.  Pinzòn  en  el 
Descubr.,  pag.  42).  Ed  è  una  inesattezza  abbastanza  volgarizzata  fra 
i  biografi  di  Colombo. 

II  P.  Cappa  emette  a  questo  proposito  una  opinione  che  mi  sem- 
bra assai  probabile;  ed  è,  che  una  ventina  circa  dei  componenti  la 
ciurma  della  flottiglia  Colombina  fosse  di  persone  tratte  per  quel 
servizio  dalle  prigioni. — Fundo  este  parecer,  scrive  egli,  en  que  no 
debia  de  ser  facil  encontrar  en  Palos  maritimos  nascidos  en  Sego- 
via, Leon,  Belmonte,  Avila,  Ledesma,  Guadalajara,  Cordoba,  Alma- 
dén;  Aranda,  Mayorca,  Càceres,  y  otros  pontos  del  interior  de  Es- 
pana, y  en  que  todos  éstos,  juntos  con  un  inglés,  Tallarte  de  Lages 
y  un  irlandés,  Guillermo  Ires,  fueron  los  que  sacó  Colon  de  los  bu- 
ques  para  dejarlos  en  el  fuerte  de  Natividad,  comò  gente  menos  a 
proposito  para  el  manejo  de  las  caravelas. — (V.  Colon  y  los  Espano- 
les,  pag.  367.  Madrid,  1889). 

E  naturalmente  la  feccia  tratta  dalle  carceri  fu  quella  che  si  im- 
barcò con  Colombo  ;  mentre  Pinzón  si  circondò  di  gente  compaesana 
e  di  tutta  sua  fiducia.  E  si  capisce. 

Questa  circostanza  spiega  ognor  meglio  l'attitudine  soverchia- 
mente minacciosa  e  feroce  assunta  dai  marinari  viaggianti  coli' Am- 
miraglio, deliberati  a  gettarlo  in  mare  se  si  fosse  ostinato  a  non  re- 
trocedere; che  simile  proposito  accusa  veramente  la  presenza  di 
gente  facinorosa  a  bordo  della  Santa  Maria.  Esempi  di  equipaggi 
rivoltati  e  risoluti  a  non  proseguire  il  viaggio  ricorrono  non  rare 
volte  nella  storia  marittima;  ma  credo  che  siano  scarissimi  quelli 
di  equipaggi  regolarmente  raccolti,  i  quali  si  siano  spinti  tanto  ol- 
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Non  appena  infatti  egli  tratta  di  arruolar  gente  per  l'ideato 
suo  viaggio,  la  ricusa  è  unanime,  e  la  derisione  la  accompa- 
gna. L'autorità  municipale  seconda  il  movimento,  e,  non- 
ostante un  espresso  ordine  reale,  si  nega  a  consegnare  a 
Colombo  due  delle  tre  caravelle  *  onde  voleva  comporre  la 
sua  squadriglia,  giungendo  la  riluttanza  al  punto  da  essere 
imminente  un  serio  conflitto  per  far  rinsavire  il  municipio. 
Nulla  però  poteva  piegare  l'animo  dei  marinari  a  prendere 


tre  da  minacciare  nella  vita  il  loro  capitano,  o  ordire  contro  di  lui 
un  complotto  di  omicidio:  come  avvenne  nel  caso  nostro.  Laonde 
penso  che  questa  parte  odiosa  e  infame  dell'ammotinamento  sia  da 
attribuirsi  agli  scarcerati  imbarcati  con  Colombo. 

Come  curiosità,  noterò  poi  che  un  certo  D.  F.  Rivas  Puigcerver 
stampò  recentemente  in  Messico  un  opuscolo  nel  quale,  secondo  in- 
forma il  Bolet.  de  la  R.  Acad.  de  la  Hist ,  voi.  xix,  pag.  364,  asserisce 
come  nelle  caravelle  Colombine  si  trovavano  tra  gli  equipaggi — no 
pocos  judios  y  moriscos — ;  e  che  il  nome  di  Guanahani  dell'isola  sco- 
perta da  Colombo  provenne  da  una  esclamazione  dei  marinari  giu- 
dei !  !  !  Nihil  sub  Sole  novum  ! 

1  Vari  autorevoli  scrittori,  fra  cui  l'illustre  mio  concittadino  En- 
rico D'Albertis  (V.  in  Raccolta  Colomb.,  Part.  iv,  voi.  i;  Roma,  1892), 
sostengono  che  il  bastimento  di  Colombo,  cioè  la  Santa  Maria,  non 
era  altrimenti  una  caravella,  ma  una  nave.  E  veramente  l'opinione 
è  documentata  con  testi  di  Colombo  sfesso,  di  Las  Casas,  di  Pietro 
Martire,  di  Giulio  Dati,  il  quale,  fresco  fresco  dopo  la  scoperta,  can- 
tava— pigli  una  nave  con  due  charavelle,  ecc.  —  (V.  Raccolta,  cit. 
voi.  ii,  pag.  12.) 

Però  ai  testi  si  possono  contrapporne  altri  che  appoggierebbero 
l'opinione  contraria.  Così  i  Re  Cattolici  in  una  loro  cedola  del  30 
aprile  1492  parlano  di  tre  caravelle. —  Cristobal  Colon  que  con  tres 
carabelas — .  E  di  nuovo: — Colon  capitan  de  las  dichas  tres  carabe- 
las,  ecc. — E  ancora — Colon...  ha  menester  de  tres  carabelas,  ecc. 
(V.  Navarrete,  voi.  n,  Docum.  vii,  viii,  pag.  17,  19,  20.) 

E  di  tre  caravelle  è  fatta  menzione  sotto  1'  8  agosto  1492  nel  Dia- 
rio di  Colombo,  compendiato  da  Las  Casas,  secondo  la  lezione  di  Na- 
varrete, voi.  i. 

Nel  senso  stesso  abbonda  Oviedo,  Hist.  Gen.  y  Natur.,  lib.  n,  cap. 
v,  pag.  21;  Madrid,  1851  : — principiò  su  camino  con  tres  caravelas — . 
Garibay  nel  Comp.  Hist.,  ecc.,  lib.  xix,  cap.  i,  pag.  677. 

Non  ci  sarebbe  il  modo  di  conciliare  questi  testi  apparentemente 
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parte  ad  una  impresa  nel  loro  concetto  disastrosa  non  solo 
ma  impossibile  ad  effettuarsi;  risoluti  piuttosto  a  spatriare, 
anziché  lasciar  la  vita  nelle  brume  dell'immenso  Oceano 
occidentale,  in  cerca  di  regioni  che  esistevano  solo  nella 
mente  del  sognatore  genovese  '. 


contradditorii?  Mi  pare  che  sì,  supponendo  col  sig.  Raffaele  Mon- 
léou  che  l'Ammiraglio  avesse  scelto  per  se  una  caravella  di  mag- 
giore portata,  e  datole  il  qualificativo  di  nave,  affine  di  —  determinar 
mejor  el  orden  de  jerarquia — .  (V.  Las  caravelas  in  El  Centen.  Rev. 
Ilustr.,  voi.  i,  pag.  55  ;  Madrid,  1892.) 

Quanto  alla  portata  delle  caravelle,  lo  Jal  errò  grandemente,  as- 
sicurando nientemeno  che  —  chacune  des  caravelles  portati  quatre  vingt 
dix  hommes — .  (V.  Dietim,  critiq.  de  Biogr.,  ecc.,  pag.  312,  art.  Ca- 
ravelles;  Paris,  1872.) 

1  Come  i  novellisti  della  scuola  del  sig.  Duro  si  divertono  a  di- 
pingerci i  marinari  di  Palos,  Huelva,  ecc.,  quali  uomini  ben  persuasi 
sulla  probabilità  somma  della  esistenza  di  terre  in  occidente,  ma  ri- 
trosissimi a  imbarcarsi  per  diffidenza  della  scienza  del  genovese  che 
si  proponeva  di  essere  loro  duce,  così  stimo  necessario,  benché  sia 
inutile  per  molti,  mettere  bene  in  sodo  quale  idea  essi  avessero  della 
impresa  di  lui  ;  fondandomi  sulle  dichiarazioni  officiali  risultanti  dal 
famoso  processo 

Alonso  Velez  Alid,  o  Alcaide : —  Vido  que  el  Almirante  estuvo  en 
Palos . . .  publicando  el  descubrimiento  de  las  Indias . . .  y  corno  la 
tierra  era  ni  oida,  ni  sabida,  non  hallaba  gente  que  fuese  con  él. — 
(V.  Duro,  Colon  y  Pinzón,  pag.  232  )  Un  Alonso  Velez  era  in  questa 
occasione  Alcaide  di  Palos;  e  sua  probabilmente  è  questa  testimo- 
nianza fatta  nel  1532,  come  pensa  con  D.  Fernando  Belmonte  il  P. 
José  Coli.  (V.  Colon  y  la  Rabida,  pag.  133  -,  Madrid,  1892.) 

Alonso  Beles: — Dice  lo  stesso,  e  coi  medesimi  termini.  (V.  Sales 
Ferré,  El  Descubrim.  cit.,  pag.  141.)  Probabilmente  è  TAlonso  Velez 
summenzionato,  scambiandosi  spesso  nel  linguaggio  popolare  spa- 
gnuolo  il  V  in  B. 

Juan  Moreno: — Se  decia  de  cierto  que  no  hàbia  tierra,  eque  hera 
ymposible  avella.  (Sales  cit.,  pag.  109.) 

Martin  Alonso  Biscochero: — Todos  dezian  que  era  vana  la  era- 
presa  ...  e  hacian  burla  de  él,  diciendo  que  era  imposible  hallara  tierra. 
(Ivi.,  pag.  142.) 

Juan  Rodriguez  Cabezudo  : — Hazian  burla  del  dicho  Almirante  e 
de  la  empresa. . .  e  aun  culparan  à  este  testigo,  porque  avia  dado  la 
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E  non  fa  maraviglia  questa  loro  incredulità  e  questo 
disprezzo  per  l'impresa  Colombina,  scriveva  il  chiar.1"0  Ca- 
novas  del  Castillo. —  Cabia  seriamente  pensar  que  aquellos 
barqueros  y  pescadores,  antes  que  marinos  de  alta  mar,  de 
Palos,  de  Moguer,  de  Huelva,  que  aquella  gente  de  todo 
punto  à  obscuras  en  la  cosmografìa,  buena  ò  mala,  de  la 
epoca;  sin  noticia  de  filosofos  ni  poetas  antiguos;  sin  cos- 
tumbre  de  levantar  los  pensamientos  tan  alto .  .  .  reduci- 
dos. . .  al  prosaico  y  triste  calculo  de  ver  de  ganar  su  ne- 
gro pan  y  el  de  sus  hijos  cada  dia,  desde  luogo  sintieran 
por  el  imaginado,  inseguro  descubrimiento  el  facil  entu- 
siasmo que  à  todos  nos  inspira  naturalmente?  — * 

Frattanto,  tutte  queste  ripulse,  tutte  queste  beffe,  tutte 
queste  contrarietà  deveano  in  fondo  in  fondo  consolare  il 


mula,  e  que  publicamente  hacian  burla  de  el,  e  tenyan  por  vana  la  em- 
presa. (Ivi.,  pag.  142.) 

Rodrigo  Prieto: — El  Almirante  no  hallaba  gente  que  fuese  con 
él. —  (Duro,  Colon  y  Pinzón,  pag.  232.) 

Alonso  Prado: — Violo  corno  todos  andaban  haciendo  burla  de  don 
Cristobal  Colon,  e  lo  tenian  por  muerto  a  él  e  a  todos  que  iban  con  él, 
que  no  habia  de  venir  ninguno.  (Ivi.,  pag.  223.) 

Juan  Rodriguez  Mafra: — Se  decia  que  en  aquellas partes  del  Oeste 
no  habia  tierra,  e  que  era  imposible  hallarla.  .  .  no  quiso  ir  al  dicho 
viage,  porque  lo  tenia  por  cosa  vana.  (Ivi.,  pag.  222.) 

Diego  Fernandez  Colmenero: — No  fallaba  gente  que  fuese  con 
él. . .  salvo  la  de  crimen,  que  fallo  en  està  villa  en  la  carcel  della. 
(V.  Navarrete,  Coleccion,  voi.  in,  pag.  564,  578.) 

Gregorio  Diaz: — Oyó. . .  que  él  Almirante  y  cuantos  con  él  iban 
no  volverian.  (V.  Navarrete,  ivi.,  pag.  590.) 

Arias  Perez  : — No  habia  hombre  ninguno  que  osase  ir  en  su  com- 
pania... diciendo  que  él  habia  de  ir,  e  que  nunca  fallaria  tierra. 
(Ivi ,  pag.  564.) 

Altri  allegarono  che  come  il  Re  di  Portogallo  non  avea  trovato 
tierra  por  el  Oeste,  così — estimaban  que  era  empresa  incierta  y  vana' 
(V.  Duro,  Colon  y  Pmzón,  pag.  289.) 

E  il  Consiglio  delle  Indie  in  fine  constatava  come — todos  en  aquel 
tiempo  hacian  burla  de  su  empresa,  e  la  tenian  por  imposible.  (Duro, 
ivi.,  pag.  276.) 

1  Y.  Criterio  Hist.  Confer.,  ecc.,  pag.  27.  Madrid,  1892. 
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genovese;  come  quelle  che  lo  radicavano  ognor  meglio  nella 
convinzione  profonda  d'essere  davvero  egli  solo  il  deposi- 
tario del  tal  segreto:  dacché  nemmeno  in  quei  centri  di 
marinari  non  solo  non  vi  era  trapelato  nulla  del  piloto,  ma 
anzi  si  credeva  essere  un  idea  da  matti  il  pensare  che  ci 
potessero  essere  regioni  scopribili  in  occidente. 

Falso!  falso!  esclamano  qui  per  un  verso  il  sig.  Duro, 
e  per  l'altro  il  can.  Baldomero. 

Parlando  in  fatti  il  sig.  Duro  del  piloto — que  muriò  en 
casa..  .  de  Colon  confiandole  la  azarosa  vista  del  nuevo 
continente — soggiunge  immediatamente. —  Las  noticias  de 
este  genero  se  propagan  y  conservati  entre  la  gente  de  mar, 
y  antes  que  Cristóbal  Colon  llegara  à  pisar  el  territorio  es- 
panol,  tenian  de  ser  sabidas  de  Pinzón,  tanto  por  el  ejerci- 
cio  de  su  professión  mareante .  .  .  y  comunicación  directa  con 
los  capitanes  y  maestros  portugueses  que  iban  à  Madeira, 
Porto  Santo, — ecc.  *  Udiste? 

I  documenti  recati  in  nota  or  ora  dimostrarono  autenti- 
camente e  perfettamente  il  contrario;  ma  la  pilotesca  fa- 
vola del  piloto,  flagrante  negazione  del  senso  comune,  non 
si  può  sostenere  altrimenti  che  con  una  flagrante  negazione 
della  storia. 

Sicché  dunque  i  marinari  di  Palos  ecc.  conservavano  no- 
tizia di  tentativi  felici  di  scoperta  in  occidente;  dal  mo- 
mento che  sapevano  dei  casi  di  Alonso  Sanchez.  E  va  be- 
nissimo. Diremo  dunque  che  essi  si  divertivano  a  canzo- 
nare o  far  indispettire  Colombo,  quando  gli  opponevano 
che  di  terre  esistenti  laggiù  in  occidente  non  s'era  mai 
udito  parlare;  che  era  impossibile  che  vi  si  trovassero;  che 
egli  era  o  un  ignorante,  o  un  matto  da  legare,  o  simili  de- 
licate fraseologie.  O  avranno  mica  fatto  tanto  schiamazzo 
contra  di  lui,  per  vedere  se,  stanco  egli  in  fine  per  tante 
beffe  e  contraddizioni,  buttava  fuori  il  segreto,  che  sospet- 
tavano avesse  egli  in  corpo,  intorno  alle  vicende  e  alla  sco- 


1  V.  Colon  y  Pinzón,  pag.  280,  281. 
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perta  effettuata  già  da  un  loro  compaesano?  Che  magnifica 
occasione  avrebbero  allora  avuto  per  metterlo  alla  berlina, 
quale  buffone  matricolato  spacciantesi  davanti  ai  Re  per 
iniziatore  d'una  idea  originale  che  non  era  se  non  una  co- 
pia, propugnatore  d'una  scoperta  che  già  s'era  fatta?  Chi 
sa  mai?  Il  fatto  è  che  essi  avevano  notizia  del  loro  Alonso 
Sanchez,  benché  abbiano  avuto  ogni  cautela  di  non  farci 
la  menoma  allusione,  per  poter  dir  solo  che  Colombo  era 
matto. 

E  ci  conferma  la  stessissima  cosa,  anzi  più  esplicitamente 
e  determinatamente,  il  nostro  sig.  can.  Baldomero,  lodato 
da  Duro. — Se  sabia,  afferma  egli.  .  .  esto  era  à  fines  del 
1484,  ó  à  principio  del  1485,  que  Alonso  Sanches,  él  de 
Huelva,  muy  conocido  de  ellos. .  .  habia  perecido  con  diez 
y  seis  companeros  mas,  despues  de  haber  llegado  à  la  isla 
donde  se  criaban  las  canas  vistas,  y  que  habia  muerto,  es- 
tando de  vuelta,  en  la  Madera,  en  casa  de  un  marino.  .  . 
que  hacia  cartas  de  marear — '.  C'è  nulla  di  più  positivo? 

Per  conseguenza  la  ragione  per  la  quale  essi  fecero  tanto 
diavolerio  di  opposizione  al  progetto  di  Colombo  non  è  più 
quella  che  apparisce  chiara  e  lampante  dalle  loro  dichiara- 
zioni ufficiali,  alle  quali  però  noi  ora  cercammo  di  dare  una 
interpretazione  burlesca  per  annullarne  il  significato;  ma  è 
ben  altra.  I  marinari  non  volevano  andare  con  Colombo,  per- 
chè adducevano  come  —  sé  encontraban  bien  con  la  vida,  y 
no  querian  que  por  ir  en  busca  del  Nuevo  Mundo  encontrarse 
de  pronto  en  el  otro  mondo.  .  .  (Ivi.,  p.  223);  assicurando 
bensì  «que  se podla  ir  aquellas partes,  pero  que  la  muerte  és 
inevitable,  la  vuelta  impostole,  y  que  una  vez  recorriendo  las 
aguas  del  proceloso  mar  de  los  monstruos,  és  inutil  pensar 
en  volver  sanos  al  seno  de  la  familia.  (Ivi.,  pag.  249) — .  Sic- 
ché— odian  y  aborrecen  el  proyecto  de  Colon,  y  le  consi- 
deran .  . .  el  verdugo  que  los  pretende  conducir  à  la  mas 


1  V.  op.  cit.,  pag.  223 — La  stessa  idea  è  espressa  con  altri  ter- 
mini— ivi.,  pag.  50. 
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desastrosa  de  las  muertes. .  .  (Ivi.,  pag.  242);  porque  habia 
un  recuerdo.  .  .  que  no  les  dejaba  lugar  à  ninguna  refle- 
xión:  la  sangre  de  Alonso  Sanches  y  de  sus  companeros, 
y  al  nombrar  ante  ellos  la  mar  tenebrosa.  . .  creian  ver  tam- 
bien  los  palidos  rostros  de  aquellos  marinos .  .  .  que  se  re- 
volcaban  sobre  las  olas  con  las  agonias  de  la  muerte,  y  hor- 
rorizados  apartaban  su  vista,  su  memoria.  . .  de  aquel  noni- 
bre:  la  mar  tenebrosa  (Ivi.,  pag.  243). 

Ah!  madre  mia!  che  tremarella! 

Fu  dunque  questo  il  vero  motivo  delle  opposizioni  che 
fecero  i  marinari  alle  proposte  di  Colombo.  Era  loro  noto 
si  che  in  occidente  esistevano  terre  ;  ma  da  un  lato  il  mar 
dei  mostri,  il  mar  tenebroso;  dall'altro,  la  morte  dell'Alonso 
e  della  ciurma  sconvolsero  tanto  la  loro  memoria,  e  ne  ac- 
cecarono talmente  il  giudizio,  che,  per  non  confessarsi  pu- 
sillanimi, gridavano  a  pieni  polmoni  che  no,  e  che  no,  che 
laggiù  in  occidente  non  ci  potevano  essere  terre  da  sco- 
prire. Non  le  pare,  signor  Baldomero,  che  dico  bene  io? 

E  non  creda  mica  il  lettore  che  fossero  marinari  da  tanto 
la  dozzina,  veh!  Tutt'altro.  «Nadie  podrà  negar  que  los 
vecinos  de  Palos,  soggiunge  Baldomero,  eran  hombres  ave- 
zados  en  los  trabajos  de  la  mar.  .  .  y  conocedores  tambien 
de  cuantos  descubrimientos  habia  hecho  Portugal  (Ivi,  pag. 
242)».  Gnor  sì,  gnor  sì.  Ed  è  per  questo  che  eglino,  al 
solo  ricordarsi  del  loro  Alonso  Sanchez,  si  ricordavano  su- 
bito del  mar  tenebroso,  del  mare  dei  mostri.  Che  orrore! 
che  orrore  ! 

C'è  egli  una  prova  più  decisiva  ed  eloquente  di  questa? 

Chi  però  dovette  sapere  le  cose  per  bene  era  M.  A.  Pin- 
zón,  lui  navigatore  di  primo  ordine,  ci  disse  il  sig.  Duro, 
lui  in  communicazione  diretta  coi  capitani  e  piloti  porto- 
ghesi che  andavano  alla  Madera,  uno  dei  teatri  della  fa- 
vola Alonso  Sanchez. 

E  indizio  chiaro  che  egli  era  informato  a  dovere  si  è  il 

suo  grande  affaccendarsi  a  promettere  ai  suoi  compaesani 

che,  imbarcandosi  nelle  caravelle  Colombine  insieme  a  lui, 

si  avrebbero  fatto  là  in  quelle  regioni  occidentali  una  si 

colomb.  3 
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sformata  satolla  di  oro  da  tornarne  in  patria  più  ricchi  di 
Creso.  «Amigos,  diceva  loro,  andad  cà:  ios  con  nosotros 
nesta  jornada,  que,  segund  fama,  habemos  de  fallar  las  ca- 
sa» con  tejas  de  oro,  e  todos  verneis  ricos  e  de  buena  ven- 
tura». l  Chi  avrebbe  mai  resistito  ad  una  siffatta  tenta- 
zione? Ebbene  tale  particolarità  preziosa  di  quelle  terre 
non  era,  come  vedemmo,  nota  ai  marinari  di  Palos:  e  Pin- 
zón,  furbo,  o  per  non  tradire  le  confidenze  fattegli  dai  tali 
navigatori  portoghesi  coi  quali  aveva  parlato;  o  forse  per 
desiderio  di  fare  una  grata  sorpresa  ai  suoi  compatrioti  soci 
del  viaggio,  non  dichiarò  la  fonte  da  cui  la  avea  attinto; 
appellando  semplicemente  alla  fama — segund  fama.  Frat- 
tanto con  questa  seducente  prospettiva  l'equipaggio,  dap- 
prima riottoso,  si  lascia  convincere;  concorrendovi  anche 
poderosamente  l'influenza  del  P.  Giovanni  Perez.  2  E  final- 
mente la  flottiglia  di  Colombo  salpa  nel  1492  da  Palos  3 
alla  conquista  del  vello  d'oro,  secondo  che  Pinzón  aveva 
sapientemente  insinuato  ai  suoi  compagni  acasas  con  tejas 
de  oro! —  Uf!» 

A  mezzo  cammino  però  l'impresa  corre  gravissimo  ris- 
chio di  abortire  per  la  sollevazione  dell'equipaggio. 4  Basta: 


1  V.  Duro.  Colon  y  Pinzón,  pag.  255  —  e  Pinzón  en  ti  Descubrim., 
pag.  44. 

2  V.  Appendice — n.°  m. 

3  Gomara  affermò  che  Colombo  «metiò  còsigo  a  su  hermano  Bar- 
tolomé  Colon,  q.  tambien  era  diestro  marinerò»  V.  La  Hist.  Gener. 
de  las  Ind.,  cap.  xvi,  pag.  20.  Anvers,  mdliiii — Il  che  è  falso  :  ma 
molti  scrittori  ripeterono  in  seguito  l'errore. 

4  Questo  avvenimento,  benché  spesso  impugnato,  è  di  tanta  evi- 
denza che  nulla  più.  Non  starò  qui  a  ripetere  quello  che  ne  scrissi  in 
proposito  nella  Autenticità  ecc.  e  nel  Crist.  Colombo  e  La  Sua  Fami- 
glia; ma  lo  stesso  P.  Cappa,  che  tentò  di  nuovo  negarlo,  o  diminuirne 
l'importanza  col  metodo  omeopatico  della  dinamizzazione,  riuscì  in 
vece  a  darci  prove  sufficienti  del  contrario.  Anzitutto  egli  afferma 
che  durante  il  viaggio  era  «patente  à  todos  que  el  almirante  Colon 
iba  perdido».  (V.  Colon  y  los  Espauoles,  pag.  83.)  Ciò  essendo,  fate 
ora  il  vostro  conto,  se  i  marinari,  sapendo  che  Colombo  avea  per- 
duto, come  si  suol  dire,  la  tramontana,  potevano  stare  tranquilli  ! 
Ce  n'era  d'avanzo  per  farli  rivoltare  contro  di  lui.  Per  molto  meno 
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come  Dio  volle,  gli  animi  si  acquietarono  ;  e  la  scoperta  si 
effettua  con  stupore  e  ammirazione  della  ciurma. 

In  gennaio  del  1493,  Colombo,  lasciato  un  manipolo  dei 
suoi  compagni  nel  forte  della  Natividad, *  si  prepara  alla 


si  sa  che  accaddero  gravissime  mormorazioni  e  revueltas  al  suo  in- 
dirizzo nel  secondo  viaggio,  per  la  ragione  che  esso  prolungavasi 
oltre  quanto  la  gente  di  bordo  si  aspettava,  come  attestò  Juan  de 
Rojas — V.  Duro.  Colon  y  Pinzón,  pag.  264 — Eppure  già  Colombo 
avea  dato  prove  sufficienti  di  sé  stesso;  e  per  giunta  era  Ammira- 
glio. Argomentate  ora  quel  che  sarà  stato  nel  primo  viaggio,  quando 
la  perizia  del  duce  era  un  problema. 

Ma  il  bello  è  che  il  medesimo  P.  Cappa  ci  ammette  ben  chiaro 
l'ammotinamento,  volendo  esaltare  Pinzón.  Egli  afferma  dunque  che 
«los  dos  hijos  de  M.  Alonso  podieron  muy  bien  decir. . .  sin  faltar 
à  la  verdad,  que  si  no  hubiera  sido  por  su  padre,  no  hubiera  el 
Almirante  podido  dominar  el  motin  de  las  tripulaciones»  (V.  ivi., 
pag.  121.) 

Lodato  Dio  !  Non  si  poteva  aspettare  una  più  esplicita  confes- 
sione. E  fu  un  ammotinamento  tanto  da  nulla,  che  Colombo  non 
l'avrebbe  potuto  soffocare!  Eh!  Il  sofistico  è  come  il  mendace,  che 
si  coglie  più  presto  che  un  zoppo.  Basta  che  parli  due  volte. 

1 1  rimasti  nella  fortezza  sarebbero  stati  43,  compreso  Diego  de 
Arana,  P.  Gutierrez,  e  R.  de  Escobedo,  secondo  la  lista  di  Navarrete 
(V.  Coleccion,  voi.  n,  pag.  24).  Però  nel  voi.  in,  Observ.,  vii,  pag. 
613,  si  contano  soli  38:  —  e  cosi  dice  Oviedo.  Duro  (V.  Colon  y  Pin- 
zón, pag.  324)  s'attiene  alla  lista  di  Navarrete,  omettendo  però  un 
Francesco  de  Vergarci,  sostituendovi  il  maestre  Juan,  Cirujano.  E 
costui  infatti,  tanto  da  Las  Casas  (V.  Hist.  cit.,  lib.  1.°,  cap.  lxiii, 
pag.  414),  come  da  Oviedo  (V.  Hist.  Gener.,  ecc.,  lib.  2.°,  cap.  vi,  pag. 
26.  Madrid,  1851)  è  inchiuso  fra  quelli  che  si  fermarono  nella  fortezza. 

Avrebbe  anche  fatto  parte  della  colonia  un  Jacomo  el  vico,  ge- 
novés,  secondo  che  il  sig.  Sales  Ferré  informa  aver  rilevato  dal  Li- 
bro de  cuenta  y  rason  de  la  casa  de  Contractación  de  Indias  (V.  El 
Descubr.  de  Am.  cit.,  pag.  234). 

I  Re  Cattolici  nella  cedola  del  22  febbraio  1502  menzionano  un 
Gonzalo  Franco,  ucciso  dagli  Indi  nel  primo  viaggio  1492, 1493,  ma 
non  danno  altri  particolari  :  «del  tiempo  que  sirvió  en  las  Indias  los 
aiios  de  noventa  e  dos  e  noventa  e  tres,  hasta  que  lo  mataron  los  In- 
dios»  (V.  Navarrete — Coleccion,  voi.  in,  Supl.  Prim.,  n.°  li,  pag. 
521,  522). 

Allegretto  Allegretti  nei  suoi  Diari  Senesi,  scritti  prima  del  1500, 

3* 
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partenza:  e  giunto  a  Lisbona  si  affretta  ad  annunziare  ai 
Re  Cattolici  la  sua  scoperta;  *  e  chiude  il  suo  diario  di 
bordo,  vantandosi  ai  Re  di  avere  menato  a  fine  un'  im- 
presa «contra  sentencia  de  tantas  personas  principalcs  de 


registrava  aver  saputo  da  communicazioni  di  mercanti  compaesani 
come  nel  1493  Colombo — avea  lassato  alla  guardia  di  una  Isola  circa 
80  huomini  i  quali  si  sono  fortificati  ecc. —  (V.  in  Muratori.  Scripto- 
res,  ecc.,  voi.  xxm,  colon.  827.  Mediolani,  1733):  il  che  è  errato. 

1  Se  non  attestasse  ciò  Colombo  stesso,  e  poi  suo  figlio  D.  Fer- 
nando (V.  Historie,  cap.  39,  pag.  161.  Venezia,  1676),  era  di  tutta 
ragione  presumibile  che  naturalmente  il  giorno  stesso  dell'arrivo  in 
Lisbona  (4  marzo)  l'Ammiraglio  notificasse  ai  Re  Cattolici  l'esito 
della  grande  impresa. 

Chi  fosse  il  corriere  incaricato  di  questa  missiva  si  ignorò  finora. 
Ora  da  un  documento  tratto  dal  R.  Alcazar  di  Siviglia  per  cura  del 
sig.  don  José  Gestoso  y  Perez,  e  stampato  nell'insigne  opera  del  mio 
distinto  amico  D.  José  Maria  Ascnsio — Crist.  Colon,  su  vida,  ecc., 
voi.  i,  pag.  573-74 — risulta  che  fu  un  Fernando  Collantes,  che  i  Re 
Cattolici,  con  cedola  del  10  dicembre  1494,  guiderdonano  per  vari 
servizi — especialmente  que  por  dos  vezes  aveys  venido  con  la  nueva 
de  las  carabelas  de  las  yndias. 

Ora  la  prima  delle  due  nuove  deve  essere  quella  avuta  da  Lis- 
bona: la  seconda  sarà  quella  dell'arrivo  di  Antonio  de  Torres.  Tale 
menzione  in  un  diploma  reale  mostra  che  si  tratta  del  primo  annun- 
zio in  ambi  i  casi. 

I  Re  risposero  alla  lettera  di  Colombo  in  data  30  marzo,  come 
dice  Las  Casas  (ivi.,  voi.  i.  cap.  77,  pag.  475, 476),  recando  il  docu- 
mento, che  si  trova  anche  in  Navarrete  —  voi.  ii,  n.°  xv,  pag.  27,  28. 

Ma  è  curioso  come  presto  si  diffondesse  la  notizia  non  solo  della 
scoperta,  ma  del.  tenore  della  lettera  Colombina  ai  Re. 

Infatti,  dalla  celebre  epistola  diretta  al  Gran  Cardinale  di  Spa- 
gna in  data  19  marzo  1493  (V.  Navarrete  —  ivi.,  voi.  ii,  n.u  xiv)  dal 
Duca  di  Medina  Celi  si  conosce  che  egli  non  sapeva  solo  il  fatto 
materiale  della  scoperta,  ma  non  pochi  particolari  della  medesima; 
poiché  annunziava  avere  Colombo  «hallado  todo  lo  que  buscaba, 
y  muy  complidamente»:  segno  che  un  qualcheduno  lo  aveva  bene 
informato.  E  questo  qualcheduno  non  potè  essere  se  non  Colombo 
stesso  il  quale,  memore  e  grato  per  la  ospitalità  concedutagli  dal 
Duca,  si  affrettasse  da  Lisbona  a  notificargli  i  fatti  principali  della 
sua  scoperta.  Il  Duca  poi  ignorava  completamente  l'invio  speciale 
del  corriere  per  i  Re  partito  da  Lisbona  :  altrimenti  non  si  sarebbe 
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vuestra  casa,  los  cuales  todos  eran  contra  mi,  poniendo 
este  echo  que  era  burla».  * 

In  Palos  il  suo  arrivo  è  festeggiato  con  ogni  maniera  di 
giulive  manifestazioni  da  tutto  il  popolo,  2  come  di  un  uomo 


fatto  premura  eli  deputare  un  suo  confidente,  per  nome  Xuares,  «por 
fazer  saber  tan  buena  nueva  à  su  Alteza».  Ciò,  quanto  alla  rapida  dif- 
fusione della  scoperta. 

Ma  Annibale  de  Zennaro,  residente  allora  in  Barcellona,  ebbe 
modo  di  avere  prestissimo  communicazione  della  lettera  stessa  in- 
viata da  Colombo  ai  Re,  dopo  il  suo  arrivo  a  Lisbona.  Infatti  egli, 
scrivendo  a  suo  fratello  dimorante  in  Milano,  in  data  9  aprile  1493 
(il  documento  dà  9  marzo,  ma  è  evidentemente  errato;  perchè  in 
questo  tempo  Colombo  stava  ancora  in  Lisbona),  non  pure  lo  in- 
forma della  lettera  che  Colombo  avea  scritto  «da  Lisbona  a  questo 
signore  re»,  ma  gliene  fornisce  un  sommario  cosi  esteso,  da  doversi 
arguire  che  potè  leggerla  ccn  tutto  il  suo  commodo,  e  che  essa  poi, 
anziché  un  semplice  annunzio  della  scoperta,  era  una  esposizione 
abbastanza  particolareggiata  dei  fatti  occorsi  nel  viaggio,  ossia  una 
relazione  naturalmente  identica  a  quella  che  Colombo  mandò  in  du- 
plicato al  Santangel. 

In  data  poi  del  21  aprile  dello  stesso  anno  Giacomo  Trotti  trasmet- 
teva al  Duca  di  Ferrara  copia  della  suddetta  lettera  del  De  Zen- 
naro. Costui  designa  lo  scopritore  col  nome  di  Colomba- — ,  e  Gia- 
como Trotti  credeva  che  fosse  Spagnuolo. 

V.  i  Documenti  relativi  in  Eaccolta  Colombiana,  voi.  i,  part.  in, 
pag.  141,  142,  143.  Roma,  1892. 

1  V.  Las  Casas  —  ivi.,  voi.  i,  cap.  lxxv,  pag.  468. 

2  Lo  attesta,  oltre  D.  Fernando,  Las  Casas.  E  la  testimonianza 
di  costui  che  abitava  allora  a  poche  leghe  di  distanza  da  Palos,  cioè 
in  Siviglia,  parmi  che  sia  autorevole  per  la  serietà  dello  scrittore,  e 
credibilissima  per  la  sua  contemporaneità. 

Ad  onta  di  ciò,  il  sig.  Sales  Ferré,  fabbricando  una  storia  a  priori, 
pretende  di  suo  capo  che  l'arrivo  di  Colombo  in  Palos  deve  aver 
avuto  luogo  in  mezzo  al  silenzio  ed  alla  costernazione  universale. 
E  sapete  perchè?  Non  gli  chiedete  ombra  di  prova,  perchè  non  ne 
ha.  Il  suo  unico  argomento,  è  perchè  non  erano  ancora  giunti  i  ma- 
rinari viaggianti  con  M.  A.  Pinzón  !  ! 

Sicché  mi  par  di  vederle  le  spose,  le  madri,  le  sorelle,  ecc.,  dei 
reduci  dal  lungo  e  temerario  viaggio  abbracciare  e  baciare  i  loro 
cari  con  una  freddezza  di  ghiaccio,  piene  di  tristezza,  mute,  lacri- 
mose, spasimanti,  senza  guardare  nemmeno  in  faccia  all'uomo  che 
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straordinario  che  aveva  effettuato  quello  che  poc'anzi  era 
argomento  di  dubbio  profondo  negli  uni,  e  oggetto  di  de- 
risione nella  maggior  parte. 

La  fama  intanto  della  mirabile  scoperta,  avvalorata  an- 
che dallo  spettacolo  degli  indigeni  e  dalle  mostre  delle 
produzioni  naturali  delle  novelle  regioni  si  diffonde  rapi- 
damente ;  e  così  in  Siviglia,  come  nel  lungo  tragitto  *  di 


li  avea  condotti  in  regioni  ne  viste  mai  e  neppure  sognate,  e  ricon- 
dotti sani  e  salvi  in  patria.  E  tutto  il  popolo  far  loro  coro  all'uni- 
sono, senza  dare  la  menoma  importanza  alla  gran  scoperta  effettuata 
e  dapprima  tanto  derisa,  o  alle  mostre  curiose  e  strane  che  lAmmi- 
raglio  ne  aveva  portato!  Che  desolazione!  Che  tono  di  funerale! 
Che  abbandono!  E  tutto,  perchè  Pinzón  non  era  ancora  arrivato! 
Che  sarebbe  mai  stato  del  povero  Colombo,  se  gli  abitanti  di  Palos,  in 
vece  di  supporre  che  Pinzón  navigava,  avessero  saputo  con  certezza, 
o  ufficialmente,  che  s'era  annegato  !  Probablimente  essi  avrebbero 
accoppato  Colombo  stesso.  Con  che  biechi  occhi  lo  avranno  intanto 
guardato  ! 

Basta  :  questo  stato  di  tetraggine  e  di  angoscia  durò  poco  tempo. 
Eccoti  che  la  caravella  di  Pinzón  arriva.  Oh  gioia  universale  !  Gli 
applausi  allora  intronano  l'aria,  le  campane  squillano  allegramente, 
tutti  si  abbracciano  festosi;  i  tripudi  non  hanno  fine.  E  Colombo? 
Colombo  è  messo  da  parte;  nessuno  si  occupa  di  lui  che  umiliato, 
confuso,  mortificato  gironzola  pel  paese,  se  pure  ebbe  il  coraggio  di 
andare  a  zonzo.  Perchè,  soggiunge  il  sig.  Ferré  «si  alguien  dejò  de 
partecipar  aquel  jubilo  fue  Colon,  que  no  habia  solido  granjearse,  du- 
rante el  viage,  el  afecto  de  sus  comjpanei-os».  (V.  ivi.,  pag.  206)  —  Si, 
signore  :  molto  bene  ! 

Sicché  in  definitiva,  giubilo  in  Palos  ci  fu,  e  strepitoso,  però  tutto 
a  onore  e  gloria  di  Pinzón;  ma  non  ci  fu  nulla  nulla  né  per  Colombo, 
né  per  la  sua  scoperta.  E  quando  il  sig.  Sales  Ferré  ci  afferma  co- 
desto vuol  dire  che  cosi  deve  essere  succeduto;  benché  la  storia 
canti  diversamente.  La  storia  !  Oh  che  melanconie  ! — Mi  spiace  però 
che  il  sig.  Duro  non  concordi  qui  col  sig.  Ferré,  dacché  ammette  che 
«Cristóbal  Colon. . .  era  objeto  de  ovación  de  las  gentes  de  aquel  pue- 
blo en  que  se  hizo  el  armamento,  ecc»  V.  Pinzón  en  el  Descubr., 
pag.  119. 

1  Gomara,  al  pari  di  Las  Casas,  riferisce  che  la  gente  andava  in- 
contro a  Colombo  «a  verle  por  los  caminos  à  la  fama  de  haber  des- 
cubierto»  e  che  entrò  in  Barcellona  «con  mucho  deseo  y  concurso 
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Colombo  alla  volta  di  Barcellona  è  un  accorrere  di  curiosi 
che  plaudiscono  all'inclito  scopritore. 

Più  festoso  poi  fu  il  ricevimento  che  gli  fece  Barcellona, 
secondo  che  scrive  Las  Casas.  E  quand'anche  egli  non  ce 
ne  avesse  informato,  era  di  necessità  supporlo,  trattandosi 
d'una  città  illustre  dove,  oltre  il  numero  dei  curiosi  che  la 
novità  dello  spettacolo  doveva  forzatamente  attrarre,  ab- 
bondavano uomini  capaci  di  apprezzare  l'importanza  d'un 
avvenimento  che  avea  destato  nei  Re  Cattolici  colà  dimo- 
ranti immenso  stupore  e  un  indicibile  entusiasmo,  tanto  da 
sollecitare  l'Ammiraglio  ad  accorrere  senza  indugio  alla 
corte  per  udire  dalla  sua  bocca  il  maraviglioso  racconto. * 

E  quivi  i  Re  lo  accarezzano  straordinariamente,  e,  de- 
rogando all'usuale  cerimoniale,  lo  fanno  sedere  innanzi  a 
loro  in  una  publica  udienza:  distinzione  rimarchevole  no- 
tata da  Pietro  Martire  d'Anghiera,  2  Las  Casas,  3  Ortiz  de 
Zuniga4  ecc.  Intanto  non  solo  confermano  ma  ampliano  i 
privilegi  ed  onori  conferitigli  nel  primitivo  contratto;  lo  ac- 
clamano come  il  più  insigne  navigatore  del  suo  tempo  e 
maestro  di  color  che  sanno;  e  a  pur  vos  honrar  è  sublimar, 
porque  de  vós  e  de  vuestros  servicios  é  linage .  .  .  quede 
perpetua  memoria  para  siempre  jamàs»  5,  gli  fissano  un  no- 
bilissimo stemma  gentilizio,  licenziandolo  ad  inquartarvi  le 
armi  della  sua  famiglia. 


de  todos».  V.  Hist.  cit.,  voi.  i,  pag.  167,  in  Bibl.  de  Ant.  Espauoles. 
Madrid,  1858.  E  non  si  può  dire  che  copiasse  da  Las  Casas,  e  tanto 
meno  da  D.  Fernando. 

1  V.  Appendice,  n.°  iv. 

2  «Colonum  advenientem  honorifice. . .  tractant.  Sedere  Mura  co- 
rani se  publice,  quod  est  maximum  apud  reges  Hispanos  amoris  et 
gratitudinis,  supremique  obseqvii  signum  fecerunt».  V.  Decada,  l.a, 
lib.  l.°,  pag.  10.  Colonia,  1574. —  L'Anghiera  era  allora  presente  alla 
Corte  in  Barcellona.  V.  Raccolta  Colomb.,  voi.  v,  part.  n,  pag.  47. 
Eoma,  1894. 

3  V.  Hist.  de  las  Ind.,  cap.  lxxviii,  pag.  479. 

*  V.  Ann.  Ecles.  y  Secul.,  ecc.,  lib.  xii,  pag.  413.  Madrid,  1677. 
5V.  Navarrete — op.  cit.,  vcl.  n,  n.°  xx,  pag.  45. 
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Più  tardi,  i  Re  coronano  l'onorificenza  dello  stemma  gen- 
tilizio, autorizzando  Colombo  a  fondare  un  Maggiorasco, 
ripetendo  che  essi  gli  fanno  questa  nuova  concessione,  per- 
chè «quede  perpetua  memoria  de  vòs  e  de  vuestra  casa  é 
linage».  * 

E  in  tutto  questo  già  largo  spazio  di  tempo  non  sorgere 
un  cristiano  che  faccia  cessar  tanto  entusiasmo  e  tanto  in- 
cantesimo Colombino,  raccontando  la  storia  del  piloto  la 
quale,  al  dir  di  Duro  e  Baldomero,  correva  bellamente  nei 
porti  andalusi! 

Eppure  era  già  scoccata  per  l'Ammiraglio  l'ora  della  per- 
secuzione che,  iniziata  attivamente  e  slealmente  nella  isola 
Spagnuola,  e  secondata  forse  in  buona  fede  2  dal  P.  Buyl, 


1  V.  Navarrete — ivi.  Docum.,  n.°  cxxvi,  pag.  247. 

Intorno  a  questo  Maggiorasco  mi  occorre  di  fare  una  osservazione 
che  sottopongo  all'attenzione  dei  saggi  Colombisti,  non  avendo  no- 
tizia che  qualcheduno  se  ne  sia  finora  occupato. 

In  questo  documento  Colombo  pregava  «al  Bey  y  à  la  Reina. . . 
y  al  Principe  D.  Juan,  su  primogenito  nuestro  Seìior. .  .  que  no  con- 
sientan. . .  que  se  disforme  este  mi  compromiso,  ecc.»  (Navarrete, 
ivi.,  pag.  254). 

Ora  Colombo  presentava  questo  compromesso  il  28  febbraio  1498  : 
mentre  il  Principe  D.  Giovanni  era  morto  cinque  mesi  prima  in  Sa- 
lamanca, e,  non  il  4  ottobre  1497,  ma  il  3  ottobre,  cioè  Vispera  de 
S.  Francisco,  come  attesta  André  Bernaldez  (V.  op.  cit.,  voi.  n,  cap. 
cliii,  pag.  134).  La  menzione  del  Principe  D.  Giovanni,  come  tuttora 
vivente,  fatta  in  questo  documento,  sarebbe  dunque  anacronica.  E 
nondimeno  sulla  autenticità  del  medesimo  non  c'è  dubbio;  come 
dimostrò  Navarrete  (V.  ivi.,  voi.  i,  Introd.  llustr.  x,  pag.  144, 145  — 
e  voi.  ii,  Doc.  Dipi.,  pag.  246  e  seg.;  n.°  cxxvi). 

La  spiegazione  che  si  affaccia  naturalmente  si  è,  che  Colombo, 
ottenuta  la  autorizzazione  regia,  si  affrettò  a  scrivere  le  sue  dispo- 
sizioni testamentarie  firmandole,  ma  lasciando  in  bianco  la  data,  che 
riempie  quando  venne  l'occasione  di  presentare  il  suo  plico  alla  au- 
torità ufficiale,  senza  ricordarsi  più  della  allusione  al  Principe  Don 
Giovanni  che  in  quel  tempo  era  già  mancato  ai  vivi. 

2  Lodevole  è  lo  sforzo  impiegato  dal  pio  e  dotto  P.  Fidel  Fita  per 
giustificare  la  condotta  tenuta  dal  P.  Buyl  a  riguardo  di  Colombo  — 
(V.  Bolet.  de  la  H.  Acad.  de  la  Hist. — );  nondimeno  per  quante  atte- 
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inasprita  e  fomentata  sempre  in  malissima  fede  dal  famoso 
Giovanni  de  Fonseca,  si  rovesciò  sul  capo  dell'Ammira- 
glio con  un  tale  e  tanto  diluvio  di  accuse  che,  un  giorno 
nel  colmo  della  indegnazione  per  questa  perfidia,  egli  es- 
clamava: «estoy  que  no  ha  nadie  tan  vii  que  no  piense  de 
ultrajarme.  Si  yo  robara  las  Indias .  . .  y  las  diera  à  los 
moros,  no  pudieron  en  la  Espana  amostrarme  mayor  ene- 
miga. . .  cuando  la  tormenta  sin  velas  me  echò  en  Lisboa. . . 


nuanti  gli  si  vogliano  concedere,  resta  sempre  evidente  che  il  suo 
contegno,  come  capo  spirituale  della  colonia,  verso  il  capo  supremo 
civile  della  medesima  fu  lungi  dall'essere  corretto,  e  che  indubbia- 
mente abusò  del  suo  potere.  E  dovette  egli  stesso  essersene  accorto 
dalla  risposta  che  i  Re  diedero  alle  sue  lagnanze  contro  l'Ammira- 
glio. Che  cosa  infatti  gli  risposero?  Che  essi  avrebbero  esaminato 
ogni  cosa;  ma  che  intanto  la  loro  ferma  volontà  si  era  che  l'Ammi- 
raglio fosse  rispettato,  come  conveniva.  (V.  Navarrele —  Coleccion, 
ecc.,  voi.  ii,  Docum.,  lx,  pag.  100).  Intelligenti,  panca. 

Similmente  non  si  può  legittimare  la  sua  fuga  dalle  Indie  com- 
binata col  Margarite  che  violentemente  si  impossessò  d'una  nave 
giunta  col  convoglio  di  Bartolomeo  Colombo:  azione  riprovata 
dall'Anghiera  «ad  Hispaniam  corrupto  animo  discessisse»  (V.  Decada 
l.a,  lib.  iv,  pag.  46.  Colonia,  1574)  :  e  tanto  meno  si  giustifica  l'aver 
egli  messo  in  mala  voce  presso  i  re  l'Ammiraglio  e  l'impresa  delle 
Indie:  come  è  opinione  universale. 

A  quale  ordine  religioso  apparteneva  questo  Vicario  Apostolico? 
Las  Casas  lasciò  scritto  che  era  «monge  de  Sant  Benito,  catalan  de 
nacion,  debia  ser  Abad  y  persona  religiosa  y  principal»  (V.  op.  cit., 
lib.  l.°  cap.  lxxxi,  pag.  494j,  benché  soggiunga  di  non  essersi  curato 
di  bene  accertarlo  per  sua  informazione  particolare  :  ma  passò  come 
certo  che  era  Benedettino  del  Convento  di  Monserrate. 

Testé  il  menzionato  P.  Fita  sollevò  dubbi  intorno  a  questo  punto, 
volendo  provare  con  molti  documenti  come  a  quella  epoca  il  P.  Buyl, 
abbandonato  il  sodalizio  di  S.  Benedetto,  aveva  abbracciato  il  no- 
vello istituto  fondato  da  S.  Francesco  di  Paola  :  onde  sarebbe  stato 
frate  Minimo.  Questa  quistione  obligò  i  dissidenti  a  fare  ricerche  e 
studi  sull'  originale  della  Bolla  Pontificia  che  lo  nominava  Vicario 
Apostolico  :  e  da  tale  esame  scrupolosamente  fatto  emerse  che  il 
Papa  lo  diceva  religioso  Ordini»  Minorum,  cioè  francescano,  e  non 
già  Minimorum,  come  s'era  creduto. — V.  in  proposito  José  Coli.  Co- 
lon y  la  Rabida,  cap.  35,  pag.  295.  Madrid,  1892 —  :  Lazzaroni  Crisi. 
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fui  acusado  que  habia  ido  alla  al  Rey  para  darle  las  In- 
dias.»  l 

E  fra  tanto  cumulo  di  accuse  non  c'è  ombra  di  quella 
facile  a  provarsi,  cioè  la  tal  storia  del  piloto!  Strano,  eh! 

Ma  niente  affatto  strano,  sorge  a  dire  in  proposito  il  sig. 
Baldomero.  L'affare  è  bello  e  spiegato.  «Las  rasones... 
para  que  callasen  el  nombre  del  hijo  ilustre  de  Espafia  y 
de  Huelva. . .  és  la  hidalguia,  la  elevación  de  sintimiento, 
la  caballerosidad  y  nobleza  que  distinguian  à  nuestros  hon- 
rados  padres. . .  Entonces,  los  que  contemplaban  al  heroe. . . 
cargado  de  cadenas.  .  .  era  hasta  justo  que  ocultàran  toda 
nuestra  grandeza,  para  realzar  mas  y  mas  la  suya».2  Ca- 
pite che  robba?  Bisogna  sfregarsi  ben  bene  gli  occhi,  leg- 
gendo codesto.  Non  si  commenta. 


Colombo,  ecc.,  pag.  407.  Milano,  1892  :  —  Raccolta  Colombiana,  voi.  i, 
part.  in.  Roma,  1892  —  :  onde  l'individuo  di  cui  tratta  il  P.  Fita  era 
un  omonimo. 

Il  P.  Cappa  nel  suo  lib.  Colon  y  los  Esp.,  cit.,  pag.  136  scriveva 
t<Fr.  Buyl,  prior  del  celebre  convento  de  Monserrat  iba  de  Vicario 
Apostolico».  E  a  pag.  160  diceva  in  vece:  «fuè  el  primer  Vicario 
Apostolico  del  Nuevo  Mundo,  Fray  Buyl,  religioso  minimo»  ! 

Il  can.  Baldomero,  senza  altre  indagini,  taglia  a  modo  suo  la 
quistione,  dicendo  di  suo  capo  che  «los  aulicos  de  Fernando  V»  per 
favorire  l'omonimo  benedettino,  sostituirono  nella  Bolla  Papale»  la 
palabra  Minorum. .  .  con  la  da  Benedictinorum  y  remitieron  està  co- 
pia al  P.  Boil  de  Monserrat,  ecc.  —  (V.  op.  di.,  pag.  231,  nota).  E 
tutto  fu  fatto. 

Del  resto,  dal  momento  che,  secondo  Las  Casas  (ivi.,  pag.  494, 
voi.  i),  nel  drappello  dei  missionari  eranvi  parecchi  francescani,  tutto 
porterebbe  a  supporre,  in  difetto  di  prove  autentiche,  che  all'ordine 
medesimo  appartenesse  il  Capo. 

È  poi  una  indegnissima  calunnia  quanto  inventò  audacemente 
Corneille  de  Paw  a  danno  del  P.  Buyl,  che  cioè  «un  certain  Marga- 
rite, et  un  moine  nomine  Bulbo?  ramenèreut  le  mal  vénérien  de  St. 
Domingue».  V.  Becherch.  Philos.  sur  Ics  Americains,  pag.  18.  Berlin, 
1768. —  Di  Margarite  non  è  ben  certo  che  fosse  uno  degli  affetti  dalla 
lue  (V.  Oviedo,  lib.  2,  cap.  xiv,  pag.  56)  :  ma  del  P.  Buyl  non  ci  è 
indizio  alcuno. 

1  V.  Navarrete  —  ivi.,  voi.  i,  pag.  414,  419. 

* V.  op.  cit.,  pag.  154,  155. 
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Muore  Colombo  il  20  maggio  *  nella  città  di  Valladolid 
in  mezzo  all'indifferenza  generale,  anzi  senza  che  il  me- 
desimo corpo  municipale  Vallisoletano  se  ne  dia  per  in- 
teso. 2  E  la  tale  elevaciòn  de  sintimiento  si  sfoga  bensì,  dopo 
pochi  lustri,  contro  la  memoria  il  buon  nome  e  la  fama 
dell'Ammiraglio,  denigrandolo  colle  più  inique  e  sfacciate 
menzogne  nello  stupendo  processo  fiscale;  ma  pudibonda 
nel  tempo  stesso  e  riservatissima,  conserva  il  più  rigoroso 
silenzio  a  riguardo  del  bel  piloto;  non  accettando  nemmeno 
il  guanto  di  sfida  lanciato  da  D.  Diego  agli  avversari  del 
padre  suo,  quando  li  provocava  a  dire:  asi  saben  que  el 
Almirante . .  .  ya  difuncto  descubrió  las  lndias  primeiro  que 
por  otra  persona  fuesen  descubiertas .  3 

Nessuno  raccolse  dal  fango  la  tavoletta  del  piloto.  La 
vergogna  potè  più  che  l'odio  e  la  maldicenza. 

Così  il  sig.  can.  Baldomero  avesse  seguito  questo  nota- 
bile esempio! 


1  V.  Appendice,  n.°  v. 

2  II  sig.  Duro  informa  infatti  che  negli  Atti  del  Municipio  di  Val- 
ladolid, esattamente  tra  il  16  e  il  22  maggio  1506,  non  si  trova  fatta 
menzione  alcuna  della  morte  dell'Ammiraglio  Colombo.  V.  Bolet.  de 
la  R.  Acad.  de  la  Hist,  voi.  xxiv,  pag.  45,  46  e  84.  Madrid,  1894. 
Questo  silenzio  è  d'una  eloquenza  straordinaria. 

3  V.  Navarrete,  op.  cit.,  voi.  in,  pag.  579. 

Questo  processo  del  Fiscale  è  un  monumento  di  perfidia  in  odio 
dell'Ammiraglio.  Già  Las  Casas  lo  avea  fulminato,  trovando  in  evi- 
dente mendacio  non  pochi  dei  testimoni  chiamati  a  deporre  contro 
l'Ammiraglio.  V.,  ivi.,  lib.  1.°,  cap.  lxv,  pag  425,  ecc.  Solo  per  quello 
che  riguarda  l'elogio  di  Martin  Alonso  Pinzón,  i  testimoni  ne  spac- 
ciarono di  quelle  da  prendersi  colle  molle;  e  forse  tra  breve,  se  Dio 
ci  darà  vita,  ce  ne  occuperemo  un  poco.  Per  ora  basti  questo,  che 
uno  di  essi,  certo  Pero  Enriquez,  attestava  come  e  qualmente  avea 
veduto  in  Bayona  gli  Indi  che  avea  portato  seco  il  Pinzón —  V.  Duro. 
Pinzón  en  el  Descubr.,  pag.  124,  e  in  Colon  y  Pinzón,  cit.,  pag.  222. 
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III 


La  Favoletta  ammodernata  dal  sig.  Duro 


Il  sig.  Duro  per  giustificare  l'ammodernamento  della 
favola  da  lui  proposto,  premette  che  essa,  pura  nelle  sue 
origini,  fu  alterata  e  guasta  col  decorrere  del  tempo  da 
aggiunte  e  abbellimenti  che  fanno  a  pugni  colla  scienza  e 
col  senso  comune:  onde  incumbeva  alla  critica  di  scoprire 
e  cogliere  il  vero  nascosto  sotto  il  velame  delli  versi  strani. 

Quale  fosse  la  purezza  di  questa  origine  il  sig.  Duro  ci 
dispensò  di  dircelo.  Nelle  pagine  del  primo  storico  che  ce 
la  narrò,  ripudiandola,  apparisce  già  stramba,  torta  e  scian- 
cata anzi  per  ogni  verso.  Ma  veniamo  al  punto. 

Ecco  dunque  come  a  norma  «de  las  luces  de  la  Oceano- 
graphia  y  de  la  Historia  juntas»  dovette  effettuarsi  la  sco- 
perta delle  Indie  occidentali  di  cui  tratta  la  tradiciòn,  la 
quale  non  è  baladì;  disse  il  critico. 

«Una  de  las  naves  que  desde  las  costas  de  Espana  ó  de 
las  islas  Canarias  ó  Azores  salieron  en  epocas  diversas  à 
buscar  las  tierras  de  la  Antilla,  de  Siete-Ciudades  ó  de 
San  Borondón.  .  .  se  dejaria  llevar  por  las  brisas  constan- 
tes  del  Este  y  Nordeste,  navegando  con  mar  bonancible, 
temperatura  suave,  grato  ambiente,  y  llegó  sin  contratiempo 
alguno  à  dar  vista  à  la  tierra,  en  toda  probabilidad,  de 
Santo  Domingo.  Los  tripulantes  hubieron  de  experimen- 
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tar  las  impresiones  de  la  novedad;  reconocieron  en  mas  ó 
menos  extensión  la  costa,  adquirieron  muestras  de  las  pro- 
duciones  naturales  ó  de  la  industria  de  los  indigenas,  y 
ansiosos  de  regressar  à  la  patria  con  la  nueva,  trataron  de 
desandar  lo  andado  por  el  mismo  camino».  l 

Qui  abbiamo  già  cancellata  d'un  tratto  di  penna  la  cir- 
costanza (che  era  il  pernio,  il  sustrato  obligato  della  favola 
originale)  della  diuturna  tempesta  che  sbalzò  il  piloto  sulle 
spiaggie  americane,  sostituendovi  un  viaggio  calmo,  ameno, 
paradisiaco;  senza  che  i  naviganti  si  preoccupassero  punto 
ne  del  sargasso,  ne  della  costanza  dei  venti  i  quali,  se  erano 
favorevoli  all'andata,  doveano  costituire  un  grandissimo 
ostacolo  al  ritorno. 

Trovata  la  terra,  studiatene  le  coste,  e  acquistate  mos- 
tre delle  produzioni  proprie  del  paese,  decidono  di  met- 
tersi alla  vela  per  portare  in  patria  la  nueva  spettacolosa. 

Or  qui  li  voglio  io,  questi  miei  signori  nocchieri.  Can- 
tasti, dicea  la  formica  alla  cicala,  quando  era  tempo  di  ri- 
flettere? Ebbene,  danza  adesso.  E  danzarono  essi  davvero, 
ma  di  angoscia  e  di  spavento. 

Tosto  che  si  trovarono  in  alto  mare  «entonces  (seguita 
Duro)  la  fijeza  de  aquellas  brisas  les  dio  a  entender  la  di- 
ferencia  que  en  buque  de  vela  hay  de  navegar  con  el  viento 
y  contra  el  viento,  harto  averiguada  por  Colon  en  el  cuarto 
viaje,  cuando  obstinandose  à  barloventar  por  las  costas  de 
Honduras,  en  sesenta  dias  avanzò  setenta  leguas. 

«Los  marineros  de  la  historia  foreejarian  dias  y  dias, 
mientras  el  agua  y  los  viveres  duraran;  acabados,  arriba^ 
rian  otra  vez  a  Haiti  para  proveerse  de  lo  que  los  insula- 
res  poseian;  repetirian  dos,  tres,  acaso  cuatro  veces  la  ten- 
tativa;  y  ya,  porque  la  experiencia  se  lo  aconsejara,  ya 
porque  prolungando  la  portada  al  Norte  salieron  inciden- 
talmente de  la  zona  de  los  aliseos,  lograron  hacer  rumbo 
à  està  peninsula,  habiendo  consumido  mucho  tiempo,  des- 


1  V.  La  tradición  de  Alonso  Sanchez,  ecc.,  cit.,  pag.  49,  50. 
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trozado  los  aparejos,  gastado  la  salud  y  la  vida  puestas  à 
prueba  de  continua  penalidad  y  trabajo  sin  reparadores 
alimentos»  (ivi). 

Che  disgrazia!  Ma  che  volete?  questi  marinari  de  la  his- 
toria  s'erano  ostinati  nel  ritorno  a  Spagna  di  rifare  esatta- 
mente lo  stessissimo  cammino  percorso  all'andata,  imme- 
mori già  della  difficoltà  opposta  dai  venti;  e  dovettero  su- 
dar sangue  da  tutti  i  pori  prima  di  convincersi  che  doveano 
mutare  direzione.  Tentano  sì  di  infilare  la  rotta  per  l'Eu- 
ropa; ma  nulla:  tornano  ad  Haiti  a  rifarsi  di  vettovaglie, 
e  poi  di  nuovo  sulla  stessa  via.  E  non  c'è  verso  che  fac- 
ciano progressi:  quando  finalmente  il  caso  volle  che,  gi- 
ranzolando  per  quei  mari  delle  Antille,  uscissero  dalla  zona 
degli  alisei,  potendo  perciò  giungere  in  patria  a  salvamento. 
oE  fueron  afortunados,  continua  Duro,  porque  la  ley  na- 
turai à  que  obedecen  en  el  golfo  los  vientos  y  corrientes, 
y  el  empeno  naturai  tambien  de  volver  por  los  mismos  pa- 
sos,  han  sepultado  en  el  Ocèano  à  los  exploradores  de  suerte 
ignorada,  siendo  esa  ley  fisica  la  causa  principal  de  que  si- 
glos  atràs  no  se  estabeleciera  la  communicación  entre  los 
dos  continentes»  (ivi). 

Fortunati,  dice  Duro?  Felicissimi,  soggiungo  io!  Andare 
su  e  giù  per  quel  pericolosissimo  golfo,  e  senza  perdersi 
mai  di  coraggio,  e,  ciò  che  più  monta,  senza  perdere  mai 
l'orientazione  di  Haiti!  E  intanto  il  risultato  di  questa  splen- 
dida campagna  fu  la  scoperta  d'una  legge  fisica,  la  cui  igno- 
ranza fu  fatale  agli  esploratori  de  suerte  ignorada.  Peccato, 
che  anche  i  nocchieri  sopradetti  appartengano  agli  esplo- 
ratori similmente  ignorati! 

Ma  restò  la  scoperta;  e  la  rivelazione  che  della  sud- 
detta legge  fisica  fece  il  tale  Alonso  Sanchez  a  Colombo 
fu  quella  che  lo  salvò.  «Descubrieronla,  seguita  Duro, 
los  tristes  naufragos,  la  comunicaron,  no  precisamente  à 
Colon,  ni  à  titulo  reservado  a  las  personas  de  su  relación  ó 
contacto,  pero  pocas  o  ninguna,  mas  que  Colon  poseia  el 
discernimiento  necesario  para  estimar  el  valor  de  la  noti- 
eia  y  utilizarla  à  su  tiempo»  (ivi). 
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Vedete  singolare  combinazione  !  La  notizia  della  scoperta 
della  tal  legge  connessa  colla  scoperta  delle  terre  occiden- 
tali, lungi  dall'essere  comunicata  a  Colombo  e  con  riserva, 
in  vece  fu  di  dominio  publico.  E  pensare  ora  che  se  Co- 
lombo non  si  fosse  trovato  a  caso  nei  porti  spagnuoli  per 
trarne  partito,  nessun'  altro  vi  esisteva  dotato  di  tanto  cri- 
terio da  profittarne  (e  il  fatto  è  che  nessuno  era  apparso), 
l'America  naturalissimamente  non  sarebbe  venuta  a  galla 
tanto  presto,  '  è  robba  da  far  venire  la  pelle  d'oca. 

E  tuttavia  ci  assicurò  il  medesimo  sig.  Duro  come  non 
ci  era  acomarca  espanola  tan  industriada  en  cosas  del  mar 


1  Si  disse  da  vari  scrittori,  fra  cui  Ayres  de  Cazal,  V.  Corogr. 
BrasiL,  ecc.,  voi.  i,  Introd.,  pag.  11.  Rio  de  Jan.,  1845; — Roberto 
Southey,  V.  Hist.  Geral  do  Brasil,  voi.  i,  pag.  17.  Rio  de  Jan.,  1854; 
—  Harrisse,  V.  Ferri.  Colomb,  pag.  23,  e  Christ.  Colomb,  sa  vie,  ecc. 
Praface,  pag.  viii;  —  Ab.  Ang.  Sanguineti,  V.  Giorn.  Ligust.,  voi.  x, 
pag.  220.  Genova,  1883; — P.  Cappa,  V.  Colon  y  los  Espanoles,  cit., 
pag.  343 — si  disse,  ripeto,  che  se  Colombo  non  avesse  scopertol' Ame- 
rica, l'avrebbe  pochi  anni  dopo  scoperta  casualmente  Pedro  Alva- 
res  Cabrai. 

Discordo  completamente  da  questa  affermazione  ;  sia  che  si  am- 
metta (come  fu  veramente,  e  dimostrerò  in  Appendice  al  prossimo 
n.°  5  di  queste  Disquisizioni)  la  casualità  della  scoperta  di  Cabrai, 
sia  che  si  propugni  la  ipotesi  incredibile  della  intenzionalità;  perchè 
tanto  nell'  uno  quanto  nell'  altro  caso,  l'influenza  delle  scoperte  di 
Colombo  è  arcimanifesta,  a  mio  avviso.  Sarebbe  bensì  stata  scoperta 
l'America  in  breve  termine,  dopo  che  cominciarono  i  viaggi  all'  In- 
dia orientale;  ma  né  Cabrai,  nò  qualche  altro  immediato  navigatore 
alle  Indie  si  sarebbe  così  presto  allargato  tanto  nell'  Oceano,  se  Co- 
lombo non  li  avesse  preceduti.  E  lo  ammette  il  sig.  Pinheiro  Chagas, 
che  pugnò  per  la  intenzionalità  della  scoperta  Cabralina — V.  Os 
Descobrim.  Portvg.  e  os  de  Colombo,  pag.  216.  Lisboa,  1892. 

Quanto  poi  al  sig.  Duro  che  scrisse  come  «para  los  marinos  es. .  . 
posible  juzgar  que  se  atreviera  a  cruzar  ese  mar  tenebroso  cualquiera 
de  los  que  lo  han  denominado  Golfo  de  las  Damas»  (V.  Nebulosa, 
pag.  120),  noi  aspettiamo  che  abbia  la  bontà  di  indicarci  qualcheduno 
che  lo  attraversasse  prima  di  Colombo.  Diventò  Golfo  de  las  Damas 
ai  tempi  di  Onofre  Antonio  de  la  Barreda  nel  secolo  xvn  «por  el 
golfo  que  hoy  llaman  de  las  Damas»  V.  in  Bolet.  de  la  R.  Acad.  de 
la  Hist.,  voi.  xn,  pag.  414.  Madrid,  1888. 


48 


tenebroso,  corno  la  extendida  entre  (rammenti  il  lettore  quello 
spasimo  pel  mare  dei  mostri)  la  desembocadura  del  Gua- 
diana  y  la  desembocadura  del  Guadalquivir,  porque  no  ha- 
bia  marineros  mas  familiarizados  con  las  expediciones  à 
occidente,  y  mas  conocedores  de  las  Canarias  y  del  Africa 
vecinas»!  (ivi.,  pag.  47).  E  certo:  il  sig.  Canovas  del  Cas- 
tillo,  già  da  noi  citato,  informi.  Comunque  sia:  di  tutta 
questa  gente  tanto  sperimentata  nessuno  ci  capisce  un  acca 
nella  suddetta  legge  fisica;  e  intanto,  giunta  l'epoca  oppor- 
tuna, si  contentano  di  fischiare  Colombo,  opponendogli  che 
terre  in  occidente  non  ce  n'erano  punto:  secondando  così 
il  voto  dei  saggi  pronunziane,  che  il  progetto  Colombino 
era  «opuesto  à  los  principios  de  la  ciencia  conocida  —  con- 
trario à  las  creencias  arraigadas»  scrive  il  sig.  Duro.  *  Il 
che  però  non  toglieva,  giusta  l'ermeneutica  del  nostro  cri- 
tico, che  la  impresa  del  genovese  avesse  ala  sancìón  de  la 
experiencia  de  los  marinosy>.^  Robba  dell'altro  mondo! 

Esperienza!  notate  bene,  che  è  come  dire  che  si  conos- 
ceva la  baracca  del  piloto,  ossia  la  sua  anteriore  scoperta 
in  occidente;  e  qualche  altra  cosa  di  meglio. 

E  il  lettore  ne  vuole  una  prova?  Legga,  a  La  perspectiva 
de  hallar  casas  con  tejas  de  oro,  habilmente  dibujada  por 
M.  A.  Pinzón,  cuando  estimulaba  à  los  indecisos  marinos; 
la  explicación  de  Pedro  Vazquez  de  la  Frontera  del  mar 
de  Sargazo  al  decir  que  verian  las  aguas  cubiertas  de 
hierba,  y  que  sin  temor  las  surcaran,  seguros  de  llegar  à 
tierra;  las  particularidades  afiadidas  por  Pedro  de  Velasco 
y  otros  pilotos,  recogidas  en  autos  indican  con  evidencia 
que  en  Huelva,  en  Palos . .  .  se  sabia  con  verdad  lo  que  en 
las  leyendas  anda  encubierto,  contribuyendo  à'  la  acepta- 
ción  de  los  planes  del  desconocido  proyectista»  (V.  La  tra- 
dición,  ecc.,  pag.  50,  51). 

Se  una  allegazione  dimostrò  mai  esattamente  l'opposto 


1  V.  Pinzón  en  el  Descubr.,  ecc.,  pag.  310. 

2  V.,  questa  stessa  opera,  pag.  31. 
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di  quello  che  pretendeva  provare,  è  questa  :  dacché  ciò  che 
con  verdad  si  sapeva,  lo  dissero  i  parenti  di  Pinzón  riferiti 
ne  più  ne  meno  dal  sig.  Duro:  «los  deudos  del  mismo  Pin- 
zón confessaron  honradamente  que  nunca  oyeron  hablar  de 
descubrimientos,  ni  siquìera  de  la  existencia  de  las  Indias, 
hasta  la  llegada  de  Cristobal  Colon*.  l 

Ma:  e  las  casas  con  tejas  de  oro  non  ci  indicano  con  evi- 
dencia.  . .  che  cosa?  Che  Pinzón  avea  il  cervello  infarcito 
di  frottole,  al  pari  di  molti  altri. 

Passiamo  ora  alle  spiegazioni  di  Pedro  Vazquez  de  la 
Frontera.  Costui  assicurava  che  al  di  là  del  mare  di  Sar- 
gasso si  trovava  terra.  L'avea  mica  egli  veduta  od  esplo- 
rata? Bah!  Niente  affatto.  Dite  mó  che  non  si  sapeva  con 
verdad!2 

Ma  un  Pedro  de  Velasco  aggiunse  certe  particolarità, 
che  il  sig.  Duro  non  dice  quali  fossero.  Anderemo  dunque 
a  farcele  raccontare  da  Las  Casas,  da  cui  le  conobbe  Duro. 

aPedro  de  Velasco,  vecino  de  Palos,  afirmó  al  mismo 
Cristobal  Colon  —  que  habia  partido  de  la  isla  del  Fayal. 
.  .  .Despues  diz  que  fueron  por  el  Nordeste  tanto  camino 
que  se  les  quedaba  el  Cabo  de  Clara,  que  es  Hibernia,  ha- 
cia  el  Este,  donde  hallaron  ventar  muy  recio  los  vientos 
Ponientes,  por  lo  cual  creian  que  debia  de  ser  por  causa 
de  tierra  por  alli  debia  haber...  no proseguiron yendo para 
descubrilla,  porque  temieron  el  inviemo.»* 

Particolari  cosi  preziosi  di  naviganti  che  non  videro  nulla 
sono  il  colmo  dell'  evidenza.  Non  le  pare,  signor  lettore? 


1  V.  Pinzón  en  el  Descubr.,  pag.  48. 

2  «Pedro  Vazquez  de  la  Frontera. . .  que  asistió  a  una  de  las. . . 
expcdiciones  mallograda,  segun  él  decia,  por  la  vista  del  Sargazo 
que  atemorizó  à  los  marineros».  V.  Colon  en  el  Descubr.,  pag.  20 — E 
nel  Colon  y  Pinzón.,  pag.  281  faceva  notare  che  di  questo  navigante 
«nadie  ha  hablado  hasta  ahora».  E  si  vede  quanto  sia  importante  la 
sua  dichiarazione  !  Che  cosa  di  più  decisivo  e  incoraggiante  che  una 
spedizione  fallita?  mallograda. 

3  V.  Las  Casas,  op.  cit.,  lib.  l.°,  cap.  xm,  pag.  100.  E  Duro  cita 
pure  questo  identico  capitolo  nel  Colon  y  Pinzón,  pag.  280. 

COLOMB.  4 
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Ma  di  Pedro  de  Velasco  ce  ne  è  un  altro  ;  e  noi  vogliamo 
proporlo  al  sig.  Duro  col  suo  vero  nome  e  cognome.  E  un 
Pedro  Velasco  nativo  di  Galizia,  quello  stesso  che  trattò 
con  Colombo  in  Murcia.  Ora  è  bene  sentire  in  proposito 
il  sig.  Duro,  prima  di  addurre  ciò  che  di  questo  Velasco 
dicono  le  memorie  Colombine. 

«Los  que  la  tachan  (cioè  la  favola)  de  invención  depre- 
ciable,  non  se  han  fìjado,  al  parecer,  en  que  el  mas  inte- 
resado,  el  Almirante  mismo,  consignò  en  sus  Memorias  que 
un  marinerò  tuerto,  en  el  Puerto  de  Santa  Maria,  y  un  pi- 
loto en  Murcia  le  asseguraron  haber  corrido  con  temporal 
hasta  lejanas  costas  de  occidente,  donde  tomaron  agua  y 
lena  para  regressar.  Los  nombres  no  comunicò  (rispetto 
al  piloto  di  Murcia  tanto  è  vero  che  Colombo  ne  communicò 
il  nome,  che  Las  Casas  lo  copiava  dalle  stesse  Memorie  di 
Colombo),  ni  dijo  hasta  que  punto  las  confidencias  se  ex- 
tendieron;  mas  la  declaración  confirma  pienamente  en  lo 
esencial  aquello  que  entre  la  gente  de  mar  corria  por  va- 
lido. Que  el  piloto  muriese  en  su  casa  y  le  legara  los  pa- 
peles,  adorno  anadido  puede  muy  bien  ser;  que  el  piloto 

EXISTIÓ  Y  DE  SU  BOCA  SUPO  COMO  HABIA  IDO  Y  VUELTO  DE 
LAS   TIERRAS   INCOGNITAS   CONFIRMADO   POR  EL  ESTÀ.»1  Si 

ritenga  bene  codesto.  È  stupendo  ! 


1  V.  La  tradiciòn  ecc.  pag.  45.  E  l'identico  fatto  avea  citato  nel  suo 
Colon  y  la  Hist.  Post.,  pag.  70.  «El  almirante. . .  escribiò  en  su  Diario 
privado  que. . .  tuvo  la  noticia  que  le  habia  comunicado  Pedro  de 
Velasco,  naturai  de  Palos,  de  haberse  encontrado  cerca  de  tierra  en 
sus  navegaciones . . .  noticia  que  le  confirmaron  un  marinerò  tuerto 
en  el  Puerto  de  Santa  Maria,  y  un  piloto  en  Murcia,  asegurando  ha- 
bian  corrido  con  temporal. . .  hasta  una  costa  en  que  tomaron  agua 
y  lena.»  E  ci  insiste  nella  Nebulosa  de  Colon,  pag.  132.  «El  major  tes- 
timonio lo  ofrece  el  Almirante  al  consignar  que  en  dos  ocasiones  en 
Murcia  y  en  el  Puerto  de  Santa  Maria  hablò  con  marineros  que  ase- 
guraban  haber  corrido  con  temporal  desde  Irlanda  hasta  una  costa 
en  que  tomaron  agua  y  lena.»  Ci  tornò  nel  Pinzón  en  el  Descnbr. 
pag.  27.  «El  mismo  Colon  apuntò  en  sus  Memorias  (e  qui  cita  ancora 
Las  Casas — loc.  cit. — nonché  D.  Fernando)  corno  dos  de  los  que  re- 
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Sicché,  secondo  il  sig.  Duro,  abbiamo  non  già  un  solo, 
ma  due  piloti  i  quali  informarono  Colombo  come  essi  erano 
andati  e  tornati  —  ido  y  vuelto  —  da  terre  incognite,  dove 
anzi  vi  si  fornirono  di  acqua  e  legna.  E  dal  momento  che 
Colombo  stesso  ne  lasciò  ricordo,  è  indiscutibile  il  fatto. 

Che  sia  proprio  cosi  la  faccenda?  Ci  ho  i  miei  rispetta- 
bilissimi dubbi  ;  perché  infine  delle  Memorie  scritte  da  Co- 
lombo chi  ce  ne  diede  il  sunto  non  è  altri  se  non  che  D. 
Fernando,  e  Las  Casas.  Ora  di  questi  due  scrittori  non  sono 
inaccessibili  le  storie;  e  fu  anzi  da  Las  Casas  che  il  nos- 
tro sig.  Duro  trasse  la  suddetta  notizia.  Vedere  dunque 
dapprima,  e  credere,  come  S.  Tommaso. 

Apriamo  dunque  Las  Casas  nel  capitolo  stesso  citato  dal 
sig.  Duro,  cioè  lib.  l.°  cap.  xm.  Ed  ecco  quanto  vi  si  legge, 
in  conformità  esatta  colla  esposizione  di  D.  Fernando  nelle 
Historie  cap.  ix,  p.  43,  ediz.  di  Venezia  1676. 

«Un  marinerò  tuerto  dijo  al  dicho  Cristobal  Colon,  es- 
tando en  el  Puerto  Santa  Maria,  que  en  su  viage  que  ha- 
bia  hecho  à  Irlanda,  vido  aquella  tierra  que  los  otros  ha- 
ber  por  alli  creian,  e  imaginaban  que  era  Tartaria,  à  la 
cual  no  pudieron  llegar  por  los  terribles  vientos.» 

Intendete  questo  latino?  Non  poterono  nemmeno  avvi- 
cinarsi alla  tal  terra  (che  probabilmente  era  uno  dei  soliti 
miraggi1  dei  navigatori  dell'epoca).  Ma  Duro  asserisce  che 
vi  sbarcarono  facendovi  provvista  di  acqua  e  legna  !  ! 


sidian  en  Huelva  y  Palos  le  communicaron  indicios  de  tierras  al  Po- 
niente,  y  otros  mareantes  noticias  vagas  de  haber  tornado  agua  y 
lena  en  ellas.» 

Qui  dunque  abbiamo  cantato  in  musica  a  sazietà  cbe  costoro  erano 
sbarcati  davvero  in  terre  incognite.  E  dire  che  è  falsissimo  1 

E  il  sig.  Sales  Ferré,  da  discepolo  divoto  di  Duro,  copiò  la  stu- 
penda allegazione.  «Un  marinerò  tuerto. . .  y  un  piloto  en  Murcia 
asegurando  habian  corrido . . .  hasta  una  costa  en  que  tomaron  agua 
y  lena.  Lo  proprio  se  halla  consignado  en  la  Historia  del  Almirante 
por  su  hijo  D.  Fernando.»  V.  El  Descobr.  da  Amer.  pag.  40.  Tutto 
questo  è  d'una  audacia  fenomenale. 

1  Non  furono  pochi,  ma  sempre  frustrati,  i  tentativi  di  vari  navi- 

4* 
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Las  Casas  continua,  estraendo  dalle  Memorie  di  Colombo 
«Item,  un  marinerò  que  se  llhamó  Pedro  de  Velasco,  gal- 
lego, dijo  a  Cristobai  Colon  en  Murcia,  que  yendo  aquel 
viage  de  Irlanda . . .  que  vieron  tierra  hacia  el  Poniente  de 
Hibernia,  y  està  creieron  los  que  alli  iban  que  debia  de 
ser  la  que  quiso  descubrir  in  Hernan  Dolinos.»1 


ganti  dell'epoca  per  scoprirterre  che  l'imaginazione  o  il  miraggio 
situavano  qui  e  là  nell'  Oceano.  Colombo  stesso  accenna  a  un  Vin- 
cenzo Dias  de  Tavira  il  quale  andò  a  cercare  per  tre  o  quattro  volte 
un'  isola  che  sognava  di  aver  veduto  a  levante  della  Madera,  tor- 
nandone sempre  con  un  pugno  di  vento. 

D.  Affonso  V  di  Portogallo  faceva  donazione,  in  data  dei  12  gen- 
naio 1473,  alla  Infanta  D.  Brites  di  un'isola  che  dicevano  esistere  at- 
traverso l'isola  di  S.  Thiago,  mandata  già  a  cercare  dall'  Infante 
D.  Fernando,  e  che  D.  Brites  si  proponeva  di  scoprire. 

E  altri  analoghi  infeudamenti  di  terre  da  scoprirsi  furono  fatti 
in  Portogallo,  verbigrazia,  a  Fernào  Telles,  a  Femio  Domingos  do 
Arco  e  Joào  Affonso  do  Estreito,  come  si  vede  dai  relativi  diplomi 
che  stampammo  nel  volume. —  Alguns  Docum.  do  Arch.  Nacional  da 
Torre  do  Tornio.—  Lisboa  1892. 

E  noto  eziandio  quanto  si  preoccupassero  i  navigatori  del  tempo 
per  la  scoperta  della  isola  della  Sette  Città,  della  Antilla  ecc.  Anzi 
quanto  alla  Antilla,  già  nella  metà  del  secolo  xvi  Pedro  de  Medina 
credeva  che  essa  si  trovasse  non  molto  lontana  dalla  Madera.  «No 
niuy  distante  desta  isla  de  la  Madera  es  otra  isla  que  se  llaina  An- 
tilla, que  agora  no  se  vee.»  V.  Libro  de  las  grandezas  y  cosas  rne- 
mor.  de  Espana  ecc.  cap.  xlii,  fol.  xlvii,  verso.  Sevilla  mdxlix  en  casa 
de  Dominico  de  Eobertis. 

Leonardo  Tornano  Ingegnere  Cremonese  al  servizio  di  Filippo 
II,  nella  sua  opera  Ms.  col  titolo — Descrizione  della  isola  Canaria 
— ,  esistente  nella  Bibliotheca  Nacional  di  questa  città  di  Lisbona, 
conta  nell'  Appendice  che  varie  persone  credettero  di  avere  trovato 
questa  fantastica  Antilla;  fra  cui  un  Rocco  Nugnez  (1556);  un  fran- 
cescano Bartolomeo  Casanova  ;  uno  spagnuolo  per  nome  Zavallos 
(1554):  come  a  lui  Torriano  aveva  comunicato  un  Pedro  de  Medina, 
Sagrestano  nel  Duomo  di  Canaria.  Che  costui  sia  identico  al  citato 
Pedro  de  Medina? 

1  II  suo  vero  nome  è  Fernam  Dulmo,  che  nel  luglio  del  1486  si 
preparava  in  Lisbona  per  andare  a  «Descobrir  a  ilha  das  Sete  Cida- 
des  por  mandado  del  Eey  nosso  Senhor  ecc.  ottenendone  previamente 
con  decreto  reale  l'investitura  ecc.;  come  se  già  l'avesse  bella  e  tro- 
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Anche  il  tal  Velasco  informa  che  vide  terra  laggiù  verso 
il  Ponente:  e  Duro  in  vece  ad  affermare  che  la  sua  nave 
vi  sbarcò,  provvedendosi  di  aqua  e  legna!  !  !  Dio  mio  !  Come 
si  chiama  un  procedimento  di  questa  natura  che  travolge  i 
testi?  Lo  dirà  il  lettore. 

Pure,  insiste  per  un  altro  verso  il  nostro  autore,  pure 
Colombo  dovette  per  forza  avere  raccolto  informazione  ben 
sicura  ed  esplicita  del  viaggio  del  tal  piloto  anonimo  o 
Alonso  :  se  no  ;  la  era  spacciata  per  lui  !  Udite  ! 

a  Colon.  . .  sin  saber  palabra  del  viaje  de  Alonso  Sàn- 
chez,  hubiera  emprendido  el  suyo  hacia  la  India  gangetica 
del  ideal  acariciado;  lo  que  no  podia  del  mismo  modo 
asegurarse  és  que,  a  no  saberla,  volviera  nunca  à  la  corte 
de  Castilla  y  no  dejara  el  cuerpo  y  la  fama  en  el  fundo 
del  Atlantico,  confundida  su  memoria  entre  la  de  tanto s 
desgraciados  intentos. 

La  resolución  con  que,  una  vez  registrada  la  isla  Espa- 
fiola,  puso  el  Almirante  la  proa  en  el  Norte,  y  sin  vacilar, 
se  vino  por  tan  extrafio  modo,  trazando  desde  la  primeira 
vez  derrota,  que,  corno  él,  trajeron  Pinzón,  Antonio  Tor- 
res ...  sin  ensayar  nunca  el  camino  trillado,  tenia  que  obe- 
decer  à  disciplina  anticipada,  al  descubrimiento  de  ese 
Alonso  Sànchez  ;  à  menos  que  se  acepte  la  intuiciòn  sobre- 
natural,  ò  el  senalamiento  de  los  rumbos  en  la  carta  de 
Colon  por  inspiraciòn  de  la  Providencia.»  (Ivi.  p.  51). 

Tutto  questo  è  chiaro,  è  assiomatico,  come  due  e  due 
fanno  cinque.  0  che?  Può  forse  entrare  in  testa  di  qual- 
cheduno  che  Colombo  avrebbe  mai  pensato  di  tornare  in 
Spagna  per  um  rombo  diverso  da  quello  tenuto  nell'andata 
alle  Antille,  ove  non  avesse  avuto  l'avviso  previo  o  l'im- 
beccata dall'  Alonso?  Tanto  e  tanto  si  potrebbe  ammettere 
codesto,  quando  si  tratasse  d'un  marinaro  che  avesse  già 
avuto  sufficiente  pratica  di  navigazione,  con  un  pò  di  cer- 


vata. — In  Alguns  Docum.  do  Ardi.  ecc.  noi  publicammo  a  pag.  58, 
59,  61,  62.  Lisboa  1892,  i  relativi  documenti  autentici. 
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vello  in  zucca  per  giunta,  ossia  che  fosse  dotato  d'uno  spirito 
discretamente  osservatore  dei  fenomeni  marittimi;  un  ma- 
rinaro, ponete,  della  stoffa  finissima  d'un  M.  A.  Pinzón; 
anzi  meno,  un  marinaro  di  quelli  che  seco  aveva  Colombo, 
i  quali  si  preoccuparono  molto  della — fijeza  dei  venti,  te- 
mendo a  ragione  che  al  ritorno  in  Spagna  ne  risultasse  o 
grandissimo  o  insuperabile  ostacolo.  Ma  Colombo  esser  ca- 
pace di  concepire  un  viaggio  per  un  cammino  non  ancora 
trillado!  Colombo  che,  tra  gli  altri  suoi  errori  propri  di 
una  testa  dura,  commise  quello  di  credersi  nei  paraggi 
delle  Canarie,  quando  invece  si  trovava  in  quelli  delle 
Azzorre:  come  rilevò  con  sapienza  sopraffina  e  critica 
trascendentale  un  bizzarro  cervello  d'Oltre  Alpi,1  Colom- 
bo, ripeto  !  Uf  ! 

Usciamo  di  celia. 

Qual  era  la  grande  preoccupazione  dell'  equipaggio  nella 
andata  alle  Indie?  Ce  lo  faremo  dire  dal  sig.  Duro.  «No 
podio,  escapar  à  la  perspicacia  de  los  marìneros  la  observa- 
ción  de  la  constancia  de  los  vientos;  calculaban  el  tiempo 
necesario  para  desandar  aquel  camino  contra  las  corrientes, 
y  la  duración  del  agua  potable.^  Tutto  questo  calcolava  la 
perspicacia  della  ciurma.  Che  ora  la  perspicacia  dell'  am- 
miraglio non  arrivasse  a  tanto?  Ebbene,  la  conseguenza 
che  ne  veniva  forzatamente  era  quella  di  tentare  un  cam- 
mino diverso,  ossia  di  seguire  un  altro  rombo.  Ciò  è  di 
senso  comune. 


1  Questo  valentuomo  (Americano,  ma  diverso  da  Harrisse)  si 
fondò  sulla  data  famosa  della  lettera  di  Colombo  recante,  Canaria  : 
di  che  discorremmo  largamente  nella  Autenticità  ecc.  cap.  xvm,  pag. 
202  e  seg.  Genova.  1884. 

Se  egli  in  vece  avesse  letto  il  Diario  di  bordo,  avrebbe  consta- 
tato che  il  14  febbraio  Colombo  non  parla  delle  Canarie,  che  il  15 
«se  hallaba  estar  con  las  islas  de  los  Azores»,  e  che  il  16  non  potè 
vedere  l'isola  Santa  Maria  per  la  gran  cerrazon. — Del  resto,  anche 
ammesso  il  fatto,  non  reca  stupore,  per  chi  s'intende  di  mare,  dice  l'il- 
lustre Gelcich.  V.  La  Scoperta  d'Amer.  pag.  68.  Ma  il  fatto  non  sus- 
siste. 

2  V.  Pinzón  en  el  Descubr.,  pag.  58. 
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Aggiungasi  che  per  Colombo  ci  era  somma  urgenza  di 
andare  in  cerca  di  venti  che  agevolassero  il  ritorno. 

In  primo  luogo,  è  noto  che  la  ciurma  spasimava  di  rive- 
dere la  patria;  e  l'ammiraglio  aveva  tutto  l'interesse  di  non 
disgustarla.  In  secondo  luogo,  le  due  caravelle  erano  tal- 
mente malconcie,'  che  sarebbe  stato  altamente  imprudente 
e  pericoloso  di  trascinarle  in  una  zona  marittima,  dove  si 
doveano  supporre  ostacoli  gravissimi  alla  traversata.  Laonde 
l'Ammiraglio,  profittando  d'un  vento  «muy  bueno  para  ha- 
cer  el  camino  de  Castilla»,  là  si  diresse. 

E  se  ne  parti  sin  vacilar,  scrisse  Duro,  come  stupefatto. 
Sicuro:  sin  vacilar.  E  se  egli  volea  trovare  chi  titubasse, 
bisognava  che  avesse  picchiato  ad  altra  porta.  Si,  davvero  : 
quest'  uomo  che,  al  dire  dell'  Ammiraglio  Jurien  de  la  Gra- 
viere,  avrebbe  condotto  la  sua  ciurma  «sur  les  mers  pen- 
dant 3:000  ou  4:000  lieues  encore,  si  le  nouveau  monde 
ne  se  fùt  trouvé  sur  sa  route»;2  era  proprio  lui  uomo  da 
esitare  o  aver  paura. 

E  non  altro  addusse  il  critico  in  favore  della  sua  apo- 
logia del  piloto  Alonso  Sanchez. 

Basta  :  come  Dio  volle,  il  sig.  Duro  conobbe  che  a  voler 
patrocinare  la  storiella  da  serio  era  un  pestar  l'acqua  nel 
mortaio  ;  onde  terminò  il  suo  lavoro,  in  opposizione  a  quanto 
avea  dato  come  certo. 

Difatti  conchiuse  in  questa  forma:  «Tuvo  pues  Cristóbal 
Colon. . .  probabilidades  de  tierras  ultramarinas,  y  debiò 
tenerlas,  y  sin  ellas  jamàs  le  fuera  licito  exponer  su  vida 
y  la  de  los  hombres  que  le  entregaron  las  suyas.»3  Co- 
lombo ebbe  dunque  probabilità  di  terre  oltremarine?  Masi- 


3  «Notò  que  la  gente  se  contristaba. . .  porque  se  desviaba  del 
camino  derecho  de  Espaiìa,  por  el  peligro  de  mucha  agua  que  ha- 
cian  ambas  las  caravelas  ;  por  lo  cual  no  tenia  remedio  alguno,  sino 
el  de  Dios.  Movido  por  esto,  determinò  dejar  el  camino  de  las  islas, 
y  llevar  el  derecho  de  Espana.»  Casas,  op.  cit.,  lib.  i,  cap.  68,  pag. 
440,  voi.  i. 

1  V.  Les  Marins  du  xve  et  du  xvi  siede,  voi.  i,  pag.  45.  Paris,  1879. 

2  V.  La  tradición,  en  pag.  51. 
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curo,  ma  certo  che  egli  le  ebbe.  E  anziché  farne  mistero, 
lo  disse  e  lo  cantò  in  musica  a  chi  lo  udì,  e  a  chi  nemmeno 
gli  volle  credere:  come  sa  chiunque  non  è  assolutamente 
laico  in  questa  materia:  onde  lungi  dall'  essere  una  novità 
questa  conclusione  del  sig.  Duro,  è  una  verità  vecchia  di 
quattrocento  anni.  Colombo  ebbe — probabilità  di  terre  oc- 
cidentali. Sì,  signore.  Sì,  signore!' 

Ben  altra  però  era  la  tesi  che  l'illustre  accademico  spa- 
gnuolo  volle  sostenere;  siccome  finora  vedemmo.  Ed  eccovi 
che,  sul  finire,  egli  stesso  la  annulla  completamente,  con- 
fessando corno  Colombo  ebbe  probabilità  di  terre  oltrema- 
rine. Sicché  «desinit  in  piscem  mulier  formosa.  Spectatum 
admissi  risum  teneatis  amici?»  E  cosi  va  bene.  Il  sig.  Duro 
si  accorse,  ripeto,  che  voler  patrocinare  la  puerile  leggenda 
Alonsina  era  come  pretendere  di  tosare  il  guscio  d'un  uovo: 
onde  terminò,  come  avrebbe  dovuto  cominciare.  Né  si  po- 
teva attendere  meno  da  uno  scrittore  cosi  distinto  come 
egli  è,  benché  sia  soverchiamente  preoccupato  contro  Co- 
lombo. 

La  verità  si  può,  per  gusto  di  paradosso,  tentar  di  offus- 
care: ma  è  sua  la  vittoria  finale  —  tamen  usque  recurret. — 
E  vinse  qui  per  la  bocca  del  sig.  Duro  stesso. 

Meglio  tardi  che  mai. 

E  qui  mettiam  fine.  Jam  sat  prata  biberunt. 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA 
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APPENDICE  N.e  1  (V.  pag.  9) 


Le  stime  nautiche  di  Colombo  e  i  critici  moderni 


Non  ci  é  nulla  di  più  singolare  e  divertente,  quanto  il 
contegno  di  certi  pedanti  moderni,  i  quali,  inabili  a  collo- 
carsi in  queir  eccelso  punto  di  vista  da  cui  quell'  aquila 
di  Humboldt  apprezzava  Colombo,  si  intrattengono  a  met- 
tere in  rilievo  la  deficienza  o  la  erroneità  di  queste  e  quelle 
stime  nautiche  dell'  Ammiraglio,  mostrandosi  soddisfatti 
di  se  medesimi  per  averlo  colto  in  flagrante  di  ignoranza 
intorno  a  ciò  che  eglino  sanno  attualmente,  e  credendo  così 
di  averne  abbassato  la  riputazione  di  gradi  parecchi. 

Costoro  avrebbero  di  che  vantarsi,  se  non  avessero  sba- 
gliato secolo  ;  ossia  se  non  fossero  venuti  fuori  troppo  tardi 
a  fare  il  pedagogo,  l'aristarco  e  il  saccente.  Li  avrei  voluti 
quattro  secoli  prima  in  questo  uffizio. 

Colombo,  ci  dicono,  commise  errori  nel  calcolo  della  lon- 
gitudine e  latitudine.  Grande  novità!  Si,  signore!  Calco- 
lando egli  generalmente  la  longitudine  dalla  velocità  della 
nave  in  corso,  dovea  forzatamente  accadere  che  sbagliasse  ; 
tanto  più  trovandosi  trascinato  e  sviato  dalle  correnti  ocea- 
niche, delle  quali  a  quei  tempi  non  conosceva  ne  poteva 
conoscere  ne  la  potenza  ne  la  direzione.  «A  estima  (lo  dirò 
colle  frasi  di  un  distinto  ufficiale  della  marina  portoghese) 
no  sentido  que  hoje  tem  està  expressSo,  nào  se  fazia,  nao 
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so  por  nao  ter  chegado  ainda  ao  campo  da  pratica  a  reso- 
ci dos  triangulos . .  .  mas  ainda  por  outra  razào,  qual  era 
a  falta  de  um  instrumento  que  desse  com  approximac^o  a 
velocidade  do  navio . . .  Avaliava-se  entao  o  caminho  an- 
dado  so  pela  pratica. —  Nas  longas  singraduras ...  e  so- 
bretudo  se  sobrevinhào  temporaes,  os  enganos  eram  gran- 
des,  e  das  differencas  de  estimativa  entre  diversos  pilotos 
da  mesma  armada  estao  cheias  as  narrativas  das  primeiras 
viagens»  *. 

Ed  è  verissimo.  E  ne  abbiamo  nonch'  altro  vari  docu- 
menti nelle  stime  che  facevano  i  piloti  medesimi  di  Co- 
lombo. 

E  l'incertezza  continuò  a  segnalarsi  successivamente. 
D.  Joao  de  Castro,  valente  navigatore  portoghese  verso 
la  metà  del  secolo  xvi,  notava  altresì  la  grande  difficoltà 
di  accertare  la  longitudine,  per  causa  della  imperfezione 
degli  strumenti  che  si  possedevano,  tornando  spesso  sullo 
stesso  argomento  nei  suoi  Itinerari. 2  Al  che  dava  rincalzo 
l'illustre  Duca  di  Braganza,  quando  verso  il  1529  consi- 
gliava il  re  D.  Giovanni  III  di  Portogallo  a  non  fidarsi 
delle  carte  nautiche  in  uso,  generalmente  errate  ;  essendo 
noto  che  tra  i  piloti  della  stessa  nave  hanno  luogo  spes- 
sissimo tali  discrepanze  nei  calcoli  nautici,  che  mentre  gli 
uni  «se  fazem  aquém  de  um  cabo,  outros  se  fazem  com 
cem  leguas  além  delle,  e  outros  com  trezentas  leguas 
além».3 

Nel  senso  medesimo  discorreva  Eugenio  de  Salazar,  il 


1  V.  0  Inf.  D.  Henrique  e  a  Arte  de  Naveg.  dos  Porlvg,,  pag.  21, 
22.  Confer.  in  Annaes  do  Club  Milit.  Naval.  Lisboa,  1894. 

1  V.  Roteiro  de  Lisboa  a  Goa,  pag.  168,  202,  240,  243.  Lisboa, 
1882:  e  Roteiro  em  que  se  conterà  a  viagem  que  fizeram  os  Portug.  de 
Goa  até  Soez,  por  D.  Joào  de  Castro,  pag.  iv  del  Prologo  e  pag.  11, 
12,  ecc.,  Paris,  1833. 

2  In  Alguns  Docum.  do  Arch.  Nacion.  da  Torre  do  Tombo.  Lisboa, 
1892,  pag.  493,  publicammo  il  documento  relativo  assai  interes- 
sante. 
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quale  fece  una  «chistosa  burla ...  de  la  ciencia  nautica  de 
los  pilotos  de  1573».* 

E  quasi  contemporaneamente  gli  teneva  bordone  in  Por- 
togallo lo  storico  Diogo  do  Couto,  che  in  persona  del  Sol- 
dado  metteva  in  canzonatura  i  piloti  del  suo  paese  altresì, 
asserendo  che  «de  olharem  sempre  para  o  Sol  e  para  a 
Lua,  e  para  as  Estrellas  e  os  Ceos  donde  correm,  dam 
mais  topada  que  huma  besta  que  embica».2  Ed  eravamo 
già  molto  lontani  dalla  epoca  di  Colombo. 

Del  resto,  chi  conosce  alquanto  la  storia  dei  viaggi  sa 
troppo  bene  quante  centinaia  di  volte  avvennero  sbagli  e 
talora  sbagli  funesti  di  rotta,  per  deficienza  o  imperfezione 
di  strumenti,  nonché  per  deviazioni  prodotte  da  correnti 
oceaniche;  verificandosi  spesso,  «qu'en  pensant  faire  une 
route,  on  en  fait  une  autre»,  come  notava  il  viaggiatore 
Mocquet  che  lo  conobbe  per  esperienza».3 

E  tuttavia,  oltre  di  avere  Colombo  usato  altri  mezzi  per 
conoscere  la  longitudine, 4  applicò  il  processo  di  determi- 
narla servendosi  degli  eclissi  lunari.  È  nondimeno  evidente 
che,  nello  stato  della  scienza  di  allora,  questo  calcolo  non 
si  poteva  condurre  se  non  che  in  via  approssimativa,  tanto 
in  grazia  degli  errori  che  si  doveano  infiltrare  nel  computo 
dell'  ora  e  del  momento  preciso  dell'  eclissi,  come  per  la 
mancanza  di  cronometri,  ai  quali  allora  malamente  suppli- 
vano le  clessidre  e  gli  orologi  detti  di  sabbione.  E  però 
Giuseppe  Moleto  avvertiva  in  proposito  :  «oportet  ut  horo- 


1  Ne  riferisce  un  brano  il  P.  Cappa — V.  Colon  y  los  espartoles, 
cit.  pag.  372,  373,  nota.  Poi  aggiunge  «Por  lo  que  ataiìe  à  los  ins- 
trumentos  nauticos,  los  vemos  muy  aptos  para  obtener  con  ellos  re- 
sultados  monstruosos.  Podemos  rastrear  de  qué  jaez  serian  los  que 
usò  Colon,  ecc.,  ecc. 

2  V.  0  Soldado  Praclico,  part.  u,  cap.  v,  pag.  11.  Lisboa,  1890. 

3  V.  Voyage  en  Afr.  Asie,  ecc.,  pag.  20.  Eouen,  1665. 

4  «11  connaissait  avant  Pigafetta  le  moyen  de  trouver  la  longi- 
tude  par  les  differences  d'ascension  des  astres»  Humboldt,  Hist  de 
la  Géogr.  du  N.  Cont.,  voi.  ni.  pag.  25 — frase  riprodotta  da  Harrissei 
in  Christ.  Colomb.  ecc.,  voi.  i,  pag.  241. 
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logium  sit  optimum,  quia  parvus  error  in  observando,  ma- 
ximus  est  in  longitudine  regionis».1 

Sicché,  miei  riveriti  signori  critici,  potete  a  questi  lumi 
di  luna  pompeggiare  dell'  inclita  vostra  scienza  moderna  a 
scapito  del  nostro  Ammiraglio;  mentre  io,  con  o  senza  il 
vostro  permesso,  mi  associo  al  cosmografo  Mosen  Jayme 
Ferrer,  il  quale  scriveva  che  il  suo  coetaneo  Colombo  era 
egran  teorico  y  mirabilmente  platico».2 

E  intanto  rimetto  il  lettore  alla  dotta  difesa  che  l'illus- 
tre E.  Gelcich,  direttore  della  Imperiale  Scuola  Nautica 
di  Lussinpiccolo,  fece  di  Colombo  sotto  l'aspetto  scienti- 
fico nella  sua  opera  —  La  Scoperta  d'America,  ece.  Gori- 
zia, 1890. 


1  V.  Geogr.  Claud.  Ptol.  ecc.,  lib.  l.°  Comment.  in  quartum  cap., 
pag.  132.  Venetiis,  1564. 

E  però  il  P.  Cappa,  che  di  queste  cose  marine  s'intende  bene, 
scriveva  testé  «La  determinación  de  la  longitud  en  mar  ha  sido 
muy  incierta,  hasta  que  para  hallarla  se  emplearon  los  cronometros  ; 
y  los  cronometros  son  de  aver»  —  V.  Colon  y  los  Espan.,  pag.  129. 

2  V.  Navarrete,  Colección,  voi.  n,  doc.  n.°  68,  pag.  115. 
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APPENDICE  N.»  2  (V.  pag.  10) 


Colombo  non  ebbe  né  vero  concetto,  né  stima  della  scoperta 


É  un  fatto  noto  siffattamente  anche  lippis  et  tonsoribus 
essere  Colombo  morto  nella  credenza  di  avere  scoperto  le 
regioni  orientali  dell'  Asia,  (credenza  di  tutti  i  navigatori 
e  non  navigatori  suoi  contemporanei),  che  sarebbe  fastidioso 
riparlarne,  tanto  più  avendone  io  già  discorso  in  altri  la- 
vori; se  non  si  fosse  teste  in  Spagna  insistito  su  questo 
punto  per  trarne  mirifiche  induzioni. 

Il  P.  Ricardo  Cappa,  per  esempio,  impiegò  per  dimos- 
mostrarlo  non  meno  d'una  quindicina  di  pagine  ; l  quasi 
che  ci  fosse  chi  lo  contestasse  o  pretendesse  contestarlo: 
o  fosse  un  tal  errore  che,  potendo  menomare  il  merito  e 
la  gloria  sempiterna  dello  scopritore,  meritasse  che  si  met- 
tesse in  tutta  la  sua  luce. 

Ora  leggasi  la  amenissima  ilazione  che  ne  trasse  il  sig. 
Duro.  Informando  egli  i  suoi  lettori  avere  il  P.  Cappa  pro- 
vato che  Colombo  «murió  persuadido  de  haber  llegado  al 
Asia»,  soggiunge:  «Observacióon  curiosa!  de  hallar  Colon 
lo  que  no  buscaba,  e  del  convincimiento  en  que  murió  de 
haber  llegado  al  Asia,  se  infiere  que  para  el  descubridor 
del  Nuevo  Mundo,  el  Mundo  Nuevo  no  existio».* 


1  V.  Colon  y  los  Espanoles,  pag.  102  e  117,  cit. 

2  V.  Duro,  Pinzón  en  d  Descubr.,  ecc.,  pag.  30. 
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E  perchè  non  ci  dimenticassimo  di  questa  sua  sagacis- 
sima osservazione,  egli  ebbe  cura  di  ripetercela  nello  stesso 
volume.  «En  tal  creencia  le  alcanzó  la  nmerte,  y  por  elio 
és  curiosa  la  observacióon  de  que,  para  el  descubridor  del 
Nuevo  Mundo  el  mundo  nuevo  no  existió» . l 

Sia  ringraziato  Iddio!  Mercè  questa  arguta  induzione 
del  capo  della  scuola  anticolombina  caddero  finalmente  le 
bende  dagli  occhi  nostri;  e  sappiamo  che  davvero  il  Nuovo 
Mondo  non  esistette  nel  concetto  di  Colombo.  E  ce  lo 
rammemora  ancora  a  pag.  192:  «El  viernes,  12  de  Octu- 
bro,  contemplava  Colon  lo  que  ól  ignoraba  ser  un  Nuevo 
Mundo».  Questa  piccola  ignoranza,  eh! 

Sbarcare  nell'ottobre  del  1492  in  Guanahani,  e  él  (Co- 
lombo) non  accorgersi  subito  che  quella  isola  era  parte  di 
un  nuovo  mondo!  Qualunque  altro  l'avrebbe  capito  imme- 
diatamente! E  lui  in  vece  a  fantasticare  che  in  quei  pa- 
raggi a  qualche  centinaia  di  miglia  dovea  avere  residenza 
il  gran  Can  !  proprio  come  quell'altro  dabben  uomo  di  Gio- 
vanni Caboto  stimò  di  essere  arrivato  nel  1497  in  terre  del 
medesimo  potentato,  mentre  anche  esso  avea  veduto  un 
lembo  dell'America.2 


1  V.  Duro,  ivi,  pag.  313. 

2  Lorenzo  Pasqualigo,  scrivendo  il  23  agosto  1497  ai  suoi  fratelli 
a  Venezia,  diceva  loco  :  «l'è  venudo  sto  nostro  Veneziano  che  andò 
con  un  navilio  de  Bristo  a  trovar  terre  nuove,  e  dice  haver  trovato 
lige  700  lontano  de  qui  terra  ferma,  che,  el  paese  del  gran  Can».  V. 
Ragliagli  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Marin  Sanuto,  ecc.,  parte  l.a, 
pag.  99-100.  Venezia  1837.  Tip.  di  Alvisopoli  :  volume  che  ho  pre- 
sente. Qui  è  riferita  la  lettera  intera  del  Pasqualigo,  tale  quale  (meno 
qualche  variante  puramente  ortografica)  sulla  trascrizione  del  Brown, 
la  riprodusse  il  distinto  amico  mio  sig.  Corn.  Desimoni — V.  Intorno 
a  G.  Caboto,  in  Atti  della  Soc.  Lig.  di  Stor.  Patria,  pag.  227-228. 
Genova,  1881. 

Altrove  il  sig.  Desimoni,  parlando  di  questo  identico  documento, 
dice  averlo  il  sig.  Rawdon  Brown  trovato  negli  Archivi  Veneti — V. 
in  Giorn.  Ligust.,  anno  1.°  pag.  311.  Genova,  1874. 

Dato  che  il  sig.  Brown  abbia  stampato  prima  del  1837,  ciò  sta 
bene  :  ma  dopo  questo  anno  il  documento  era  già  di  dominio  publico 
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Osservate  in  vece  tatto  arcifinissimo  e  mente  divinatrice 
di  M.  A.  Pinzón!  Egli  conobbe  tosto,  per  così  dire,  all' 
odore  che  la  regione  scoperta  da  Colombo  era  tutt'  altro 
che  robba  asiatica;  era,  che  cosa?  una  terra  ignota!  E  ce 
lo  dirà  il  sig.  Duro  ani  quederd  duda  de  que  llegando  éste 
(Colombo)  convencido,  corno  lo  estuvo  siempre,  de  haber  pi- 
sado  el  Asia,  venia  aquel  (Pinzón)  seguro  de  quedar  roto  el 
misterio  de  una  tierra  incognita^. l 


per  le  stampe  medesime  di  Venezia;  a  meno  che  lo  straniero  che  in- 
titolava all'amico  Jacopo  Vincenzo  Foscarini  il  detto  volume  Rag- 
guagli sulla  vita,  ecc.,  sia  lo  stesso  Brown. 

Anche  l'Ab.  Kaimondi,  ambasciatore  di  Ludovico  Sforza,  Duca 
di  Milano,  a  Londra  scriveva  il  18  dicembre  1497,  che  il  Re  d'Inghil- 
terra avea,  per  opera  di  Caboto,  «guadagnalo  una  parie  de  Asia  senza 
colpo  de  spada»  — V.  Intorno  a  G.  Caboto,  cit.,  pag.  229,  n.°  xi. 

I  V.  Pinzón  era  el  Descubr.,  pag.  119.  Oh  !  vedete  un  po'  come  i  ge- 
mi s'incontrano  !  Anche  l'ab.  Raimondi,  che  era  lungi  dall'  acutezza 
straordinaria  di  Pinzón,  benché  credesse  che  il  Caboto  era  sbar- 
cato in  Asia,  pure  scrisse  che  i  Re  di  Spagna  aveano  occupato  isole 
incognite  (V.  ivi.,  pag.  229)  !  :  non  disse  già  India,  né  Indie  occiden- 
tali, né  Asia,  ma  isole  incognite!  Eccolo  all'unisono  con  M.  A.  Pin- 
zón! I  genii  s'incontrarono,  si,  o  no? 

Ma  un'altra  superiorità  scientifica  o  cosmografica  il  sig.  Duro 
attribuisce  ancóra,  sempre  di  suo  capo,  già  si  sa,  al  M.  A.  Pinzón, 
là  dove  asserisce,  relativamente  alle  dimensioni  del  globo,  che  cioè 
dove  «el  pratico  (cioè  il  Pinzón)  acertaba. . .  cometia  el  teorico  (cioè 
Colombo)  error  enorme  en  la  apreciación  de  las  dimensiones  del  pia- 
neta terraqueo» — (Ivi.,  pag.  30). 

E  con  questa  e  analoghe  audacie,  il  sig.  Duro  va  da  un  pezzo 
fabbricando,  come  già  notammo,  una  leggenda  Pinzoniana  che  è 
quanto  di  più  cerebrino  si  può  imaginare  ;  perchè  una  gran  parte 
non  ha  base  se  non  che  nella  sua  fantasia,  e  l'altra  parte  piglia  solo 
quello  che  gli  conviene  dalle  deposizioni  fiscali  le  quali,  quando  non 
sono  evidentemente  mendaci,  costituiscono  poi  un  monumento  insi- 
gne di  contraddizione;  secondo  disse  e  provò  Las  Casas. 

II  distinto  mio  amico  D.  J.  Maria  Asensio  ha  già  annullato  (V. 
Martin  Alonso  Pinzón,  Madrid,  1893)  non  poche  fantasmagorie  ar- 
chitettate dal  nostro  autore  paradossista;  nondimeno  non  farebbe 
un  lavoro  inutile  chi,  raccogliendo  tutte  quante  le  deposizioni  rela- 
tive al  Pinzón  registrate  nel  famigerato  processo  fiscale,  e  mettendo 
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Si,  eh!  Ma  stava  egli  Pinzón  soltanto  sicuro  che  era 
una  terra  ignota,  soltanto,  soltanto?  Ahimé!  Lasciatemi 
ridere.  Se  non  m'inganno,  parmi  che  Colombo  si  limitasse 


le  favorevoli  di  fronte  alle  contrarie,  ne  pesasse  poi  colla  bilancia 
di  una  critica  serena  e  spassionata  la  credibilità  e  il  valore  :  dacché 
parmi  che  con  tal  confronto  si  darebbe  il  colpo  decisivo  alla  leg- 
genda Pinzoniana,  senza  disconoscere  il  merito  certo  del  capitano 
della  caravella  Pinta. 

Intanto  giova  fin  d'ora  dare  un  saggio  del  processo  sofistico  te- 
nuto dal  Duro  nella  formazione  di  questa  leggenda:  processo  che 
stimmatizzava  già  l'illustre  sig.  Asensio — (Ivi.,  pag.  201  e  seg). 

Quale  prova  dell'altissima  considerazione  in  che  il  Pinzón  era  te- 
nuto da  Carlo  V,  il  sig.  Duro,  citando  il  Navarrete,  riferisce  un  brano 
(mettendolo  in  corsivo)  di  un  decreto  imperiale,  in  data  di  Barcel- 
lona 23  settembre  1519,  nel  qual  veniva  conceduto  ai  «descendentes 
de  los  Pinzones»  uno  stemma  dove  erano  figurate  «tres  carabelas  al 
naturai  en  la  mar. . .  e  una  mano  mostrando  lacrimerà  lierra  queasi 
hallaron,  ecc.»  —  (V.  Colon  y  Pinzón.  Informe,  ecc.,  pag  327.  E  ci 
tornò  nel  Pinzón  en  el  Descubr.,  pag.  128). 

Il  lettore,  che  non  avea  alla  mano  il  Navarrete,  che  cosa  dovea 
pensare,  in  vista  di  quel  brano  isolato  dal  contesto?  Dovea  pensare 
che  lo  stemma  si  riferiva  direttamente  ai  servigi  monumentali  del 
solo  M.  A.  Pinzón  nella  scoperta  del  Nuovo  Mondo: — le  tre  caravelle, 
la  mano  che  mostrava,  ecc.,  pareva  proprio  che  alludessero  al  primo 
viaggio,  e  dessero  a  Pinzón  il  primato  della  scoperta. 

Ebbene  :  nulla  di  questo.  Neil'  identico  decreto  è  dato  l'identico 
stemma  non  solo  ai  discendenti  de  los  Pinzones,  cioè  M.  A.  Pinzón, 
Vicente  Yanez  Pinzón,  e  André  Gonzalez  Pinzón,  ma  egualmente  a 
Diego  de  Lepe  e  a  Miguel  Alonso,  come  quelli  che  fecero  altresì  viaggi 
di  scoperta  (V.  Navarrete,  Colección,  voi.  in,  pag.  145,  doc.  xliv).  In 
presenza  di  ciò,  il  M.  A.  Pinzón  essendo  messo  sulla  stessissima  li- 
nea di  Diego  de  Lepe  e  di  Miguel  Alonso,  è  chiaro  che  l'induzione 
del  sig.  Duro  non  ha  valore  e  sfuma  completamente  :  dacché  il  de- 
creto cessa  di  essere  una  concessione  di  favore  o  un  privilegio  es- 
clusivo per  M.  A.  Pinzón.  Ora  perchè  mai  il  nostro  critico  tacque 
questa  importantissima  circostanza?  Evidentemente,  perchè  gli  guas- 
tava le  uova  nel  paniere.  Sofistica  pura;  processo  critico  condanna- 
bile à  todas  los  luzes,  dirò  con  frase  spagnuola. 

Più  :  Duro  informa  per  giunta,  in  nota  a  questo  decreto  imperiale, 
che  il  motto  dello  stemma  dei  Pinzón  era  il  seguente:  *A  Castella 
y  a  Leon  nuevo  mundo  dio  Pinzón».  Benissimo:  ma  per  evitare  ma- 
lintesi di  chi  potesse  supporre  che  esso  era  segnalato  nel  decreto 
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ad  annunziare  una  cosuccia,  come  la  seguente:  «cometì 
vìage  al  nuevo  cielo  é  mundo  que  fasta  entonces  estaba  en 
oculto»: l  cantando  poi  la  medesima  aria  con  brillanti  va- 


stesso  che  concedeva  lo  stemma,  correva  al  nostro  autore  obligo  rigo- 
roso di  soggiungere  che  il  decreto  non  lo  reca,  che  non  lo  poteva 
recare,  che  era  assurdo  che  lo  recasse;  e  che  quindi  esso  fu  una  po- 
steriore appropriazione  indebita  e  buffonesca  del  motto  dello  stemma 
dell'Ammiraglio,  fatta  dalla  famiglia  Pinzón.  Perchè  in  vece  tacere? 
Trattandosi  di  questo  stesso  motto  della  arma  Colombina,  il  sig. 
Duro  seppe  ben  dire  che  non  venne  altrimenti  conceduto  dai  Re,  ma 
che  ebbe  semplicemente  una  origine  popolare.  Quanto  ai  Pinzón,  mu- 
tismo assoluto!  (V.  Colon  y  la  Hist.  Post.,  p.  208,  209). —  Può  darsi 
che  mi  inganni;  ma  parmi  poco  leale  tale  processo  critico. 

Anzi  a  riguardo  del  M.  A.  Pinzón  stesso  trascorse  Duro  ad  affer- 
mazioni cosi  assurde,  da  scommettere  che  ora,  a  mente  men  calda 
di  entusiasmo,  egli  le  ripudia  onninamente. 

Si  senta  questa.  Il  sig.  Duro  asserisce  non  essere  possibile  che 
Pinzón  si  contentasse  della  metà  dei  benefizi  pecuniari  che  sarebbero 
risultati  dalla  impresa  di  Colombo;  e  che  quindi  «aspiraba  à  la  in- 
vestidura  de  uno  de  aquellos  altos  cargos  de  Almirante,  Virey  ó  Gober- 
nador,  que  eran  muchos  para  un  hombre  solo»  (V.  Pinzón  y  Colon,  pag. 
290)  ;  e  che  in  conformità  si  fece  il  contratto  tra  i  due  :  cosa  da  non 
potersi  né  doversi  negare,  perchè  «de  otro  modo,  soggiunge  Duro 
(iva.,  pag.  291)  serian  falaces,  sino  tambien  perjuros  los  testigos  que 
declaran  haber  oido  y  presenciado  la  promessa  de  Colon  de  par- 
tir con  su  companero  de  expedición  la  metad  de  las  honras,  corno 
de  los  provechos». 

Comicissimo,  eh  !  I  Re  creavano  Colombo  Ammiraglio  delle  Indie, 
Viceré:  e  lui  alla  sua  volta,  dimesso  uno  dei  titoli,  creava,  ponete, 
Viceré  delle  Indie  il  suo  compagno  Pinzón!!  La  tnitad  de  las  honras 
solo  poteva  Colombo  offrirla  o  prometterla  a  Pinzón,  essendo  matto 
da  legare  ;  come  matto  da  legare  sarebbe  stato  il  Pinzón,  se  avesse 
preso  sul  serio  la  supposta  promessa  di  Colombo. 

E  lasciamo  in  pace  los  testigos  perjuros,  per  carità. 

I  V.  Navarrete,  ivi  voi.  i,  pag.  414,  Carta  al  Ama. 

II  sig.  Sales  Ferré  trova  che  «los  elogios  que  se  tributa  el  Almi- 
rante . . .  muestran  que  Cristobal  Colon  olvidava  con  frequencia  el 
adagio  :  Laus  propria  vilescit.  V.  El  Descubr.  cit.,  pag.  168. 

Analoga  censura  gli  fece  Duro,  come  vedemmo  qui  a  pag.  9.  Ci 
è  molto  zelo  per  questo  in  Spagna  fra  i  critici  Colombini. 

Mi  stava  fresco  Colombo,  se  avesse  lasciato  l'incarico  di  elogiare 
i  suoi  immensi  servigi  alla  brava  gente  colla  quale  ebbe  da  fare  ! 
golomb.  5 
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riazioni,  note  a  chiunque  non  è  laico  in  questa  materia.  Na- 
turalmente l'Ammiraglio  con  frasi  siffatte  voleva  indicare 
che  il  mìsterio  de  una  tierra  incognita  era  lungi  ben  lungi 
dall'  essere  roto;  quando  altrimenti  pensava  quell'  aquila 
di  Pinzón. 

Ma  sicuramente  non  mirava  qui  il  sig.  Duro.  Egli  volle 
darci  ad  intendere,  che  mentre  Colombo  era  persuaso  di 
avere  scoperto  appena  le  coste  orientali  dell'Asia,  Pinzón 
in  vece,  asserendo  che  si  era  scoperta  una  terra  incognita, 
indovinava  il  Nuovo  Mondo.  Sì,  eh  !  ma  perchè  mai  non 
potè  credere  che  essa  appartenesse  all'Africa,  come  lo  avea 
allegato  Giovanni  II  di  Portogallo?  Ma  lasciamo  li  il  Pin- 
zón colla  sua  divinazione  graziosa  imprestagli  dal  sig. 
Duro. 

Sicché  dunque  è  arciverissimo  che  Colombo  ignorò  di 
avere  scoperto  un  novello  continente.  Donde  ne  viene  la 
famosa  conseguenza  che  per  lui  il  Nuovo  Mondo  non  esis- 
tette! Poffare! 

E  ci  è  di  peggio.  E  il  peggio  è  che  Colombo  non  ap- 
prezzò la  sua  scoperta.  Il  Nuovo  Mondo,  dice  Duro,  alo 
hallo  Colon. . .  corno  el  que,  inclinandose  hacia  el  sudo  para 
buscar  un  alfinete,  encuentra  una  perla,  y  no  la  estima, 
por  enganar  su  vista  el  polvo  en  que  rodò.  Mal  podia  regalar 
à  Espana,  comò  el  vulgo  proclama,  lo  que  no  habia  qfre- 
cido,  ni  tenia,  ni  sofito.»  l 

Relativamente  a  questo  ultimo  punto,  Duro  ha  ragione 
da  vendere.  Come  poteva  mai  l'Ammiraglio  «regalare»  il 
Nuovo  Mondo  che  non  sognò  nemmeno  di  avere  trovato? 
E  chiaro  che  non  poteva.  Nemo  dot  quod  non  habet.  Pure 
a  qualcheduno  fece  egli  questo  regalo  assurdo;  perchè  non 
consta  che  l'oggetto  trovato  a  caso  se  lo  mettesse  in  sac- 
coccia. A  chi  mai  dunque  lo  regalo?  Ce  lo  faremo  dire  dal 
medesino  sig.  Duro,  il  quale  una  buona  volta  volle  essere 
volgo.  Conchiudendo  egli  una  sua  conferenza,  usciva  esta- 


1 V.  Pinzón  en  el  Descubr.,  pag.  313. 
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ticamente  in  queste  frasi  di  un  poeta  suo  connazionale:  «m 
extasis  profundo  bendigo  de  Colon  la  eterna  gloria.  Nopuede 
marchitarse  la  memoria  de  aquel  que  al  mundo  regalò  otro 
mundo.»  ' 

Capite  mò?  Non  potendo  Colombo  regalare  alla  Spagna 
il  nuovo  mondo  che  non  aveva  nemmeno  sognato,  prese  il 
partito  di  regalarlo  al  vecchio  mondo;  e  il  miracolo  di  re- 
galare ciò  che  non  si  possiede  fu  bello  e  fatto. 

Chiedo  perdono  al  lettore  di  intrattenerlo  di  queste  sci- 
pite cose;  ma  sono  caratteristiche. 

Sicché  parrebbe  intanto  da  ciò,  che  la  Spagna  deve  as- 
sai poco  a  Colombo;  appena  appena  quel  tanto  che  le  spet- 
terebbe, corno  parte  del  mondo  vecchio  che  ebbe  il  regalo. 
E  tal  dovere  non  si  allarga  poi  molto;  perchè  infine  l' Am- 
miraglio regalo  un  oggetto  di  cui  non  conosceva  il  valore, 
e  che  quindi  non  stimò,  disse  Duro. 

Strano  e  bizzarro  davvero  questo  Cristoforo  Colombo  1 
Egli  dopo  sforzi  inauditi,  studi  indefessi,  investigazioni  mi- 
nute, e  dopo  ripulse,  beffe,  contraddizioni,  sconforti  d'ogni 
genere,  ansie,  illusioni,  disillusioni,  speranze  e  sconforti,  e 
supremi  pericoli  della  vita  riesce  ad  effettuare^ciò  che  fu  il 
sogno  costante  della  sua  vita;  e  crede  per  l'appunto  di  aver 
scoperto  le  coste  orientali  dell'  Asia  tanto  da  lui  sospirate. 
E  tò!  quando  appunto  stimava  di  essere  giunto  a  non  troppo 
grande  distanza  dal  favoloso  e  ricco  Cipango,  dal  Catai, 
ecc.,  eccoti  che  se  ne  annoja,  e  non  ne  fa  stima.  Avea  tro- 
vato, puta  caso,  un  colossale  brillante;  e  lui,  Colombo,  cre- 
dendolo un  pezzo  di  cristallo,  non  ne  fece  caso. 


1  V.  Duro,  Amigos  y  Enemig.  de  Colon.  Confer.,  pag.  26.  Madrid, 
1892. 

In  altro  suo  scritto  il  sig.  Duro  canta  su  questa  zolfa:  «Colon... 
dio  a  la  corona  de  Castilla  mas  de  lo  que  habia  ofrecido,  mas  de 
lo  que  pudo  imaginar».  Y.  Colon  y  Pinzón,  §  n,  pag.  176.  Siamo  in 
completa  antitesi.  Colombo  diede  alla  Spagna  più  di  quello  che  aveva 
offerto,  più  di  quello  che  aveva  sognato  !  Mettetemi  un  poco  il  sig. 
Duro  d'accordo  con  se  stesso,  se  potete. 

5* 
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Stando  cosi  le  cose,  io  vado  pensando  che  probabilmente 
devono  essere  apocrifi  tutti  gli  scritti  attribuiti  a  Colombo  : 
dacché  essi  sono  una  manifestazione  solenne  della  altissima 
stima  in  cui  il  genovese  teneva  la  propria  scoperta. 

Non  mi  si  citi,  per  carità,  qualche  determinazione  meno 
accertata  presa  nelle  Indie  dall'Ammiraglio  in  casi  ecce- 
zionali; perchè  allora  io  vi  dirò  che  le  prove  della  stima 
in  che  i  coloni  spagnuoli  tennero  il  nuovo  mondo  sono  tante 
e  di  tal  ordine,  da  fare  rabbrividire  perfino  i  sassi.  Chiede- 
tene informazione  al  gran  vescovo  Las  Casas  che  per  lun- 
ghi anni  fu  testimonio  delle  loro  prodezze  :  e  sentirete  che 
orrori  ! 

Qui  ci  contenteremo  di  citare  Gaspare  Contarini,  il  quale 
affermava  di  aver  saputo  da  Pietro  Martire  d'Anghiera 
come  «fra  l'isola  Spagnuola  e  la  Giamaica.  . .  solevano  es- 
sere, quando  furono  ritrovate  dal  Colombo,  un  millione  di 
anime  e  più,  e  hora  (1525)  per  li  crudeli  trattamenti  de' 
Spagnuoli . .  .  sono  mancati  quasi  tutti  :  talmente  che  hora 
nell'isola  Spagnuola  non  sono  7  mila  anime*.  1 

Uno  dei  nocchieri  che  viaggiarono  con  Fernando  de 
Souto,  diceva  di  Cuba:  «ha  nesta  terra. .  .  poucos  escra- 
vos  que  ho  tirem  (l'oro),  porque  se  han  enforcado  muitos 
a  causa  do  mao  trato  que  os  xpaos  (christaos)  na  mina  lhes 
davam».  2 

E  il  Vescovo  dell'isola  stessa,  nella  sua  visita  pastorale 
del  1544,  calcolava  la  popolazione  a  seicento  spagnuoli  e 
mille  Inditi!  3 

Quanto  alla  terra  di  Darien,  Las  Casas  racconta  che, 
giunto  nel  1518  a  Siviglia  un  fray  Francisco  de  Sant  Ro- 


1  V.  in  Raccolta  Colomb.,  voi.  i,  part  ni,  pag.  127.  Roma,  1892. — 
Oviedo,  Hist.  cit,  liv.  in,  cap.  vi,  pag.  71-73,  Madrid,  1851,  narra  al- 
tresì storie  consimili. 

2  V.  Descobrim.  da  Frolida,  cap.  v,  pag.  13,  in  Collecgào  de  opusc. 
reimp.,  ecc.  Lisboa,  1844. 

3  V.  Bolet.  de  la  B.  Acad.  de  la  Hist.,  voi.  xix,  pag.  448.  Madrid  > 
1891. 


69 


man  oafirmaba  en  el  colegio  de  Sancto  Thomas. . .  que  ha- 
bia  visto  por  sus  ojos  meter  à  espada  y  echar  à  perros, 
en  este  viaje  de  Espinosa,  sobre  40:000  animas».  * 

È  così  che  i  coloni  stimavano  il  Nuovo  Mondo! 

Aggiungiamo  però,  per  essere  giusti  con  tutti,  che  nes- 
suna delle  nazioni  colonizzatrici  dell'  America  ha  diritto 
di  lanciar  la  pietra  sopra  la  Spagna;  e  meno  di  tutte  poi 
la  razza  janhee  la  quale  popolò  l'America  del  Nord.  In- 
felicemente, questa  razza  non  ebbe  un  Las  Casas  che  ne 
rivelasse  le  truci  prodezze  verso  gli  indigeni.  E  un  solo 
Las  Casas  era  poco. 

Ma  Colombo  non  solo  stimo  la  propria  scoperta;  sì  ne 
conobbe  l'altissimo  valore  e  la  suprema  importanza:  onde 
parmi  che  sia  poco  esatta  la  proposizione  del  P.  Cappa,  il 
quale  scrisse  che  egli  «no  conociò  la  grandeza  de  su  des- 
cubrimiento,  ni  sospechó  la  justa  gloria  que  le  darla  la  pos- 
teridad».  2 

Certo,  se  s'intende  non  aver  Colombo  pensato  di  aver 
iniziato  la  scoperta  di  un  continente  immensamente  più 
vasto  dell'  Europa,  non  ci  è  nulla  di  più  evidente:  e  biso- 
gnerebbe che  egli  fosse  stato  profeta  per  conoscere  ciò. 

Ma  è  verissimo  che  della  ampiezza  e_della  eccellenza 
della  propria  scoperta  ebbe  una  idea  grandiosa  così,  che 
onora  altamente  la  sua  perspicacia  e  l'acutezza  del  suo  spi- 
rito osservatore.  Ed  i  suoi  scritti  ne  fanno  splendida  testi- 
monianza. 

Quelli  per  contrario  che  non  ne  conobbero  punto  il  va- 
lore bisogna  andarli,  ripeto,  a  cercare  in  Spagna,  partico- 
larmente fra  i  maggiorenti  e  i  più  influenti  presso  la  Corte, 
con  alla  testa  il  nefasto  Giovanni  da  Fonseca:  sublimi  cer- 
velli che  l'importanza  economica,  politica,  sociale  e  reli- 
giosa di  territori  scoperti  la  vigilia  valutavano  dagli  imme- 
diati proventi  che  ne  provenivano  al  publico  erario  !  Questi 


1  V.  Hist.  de  las  Ind.,  voi.  iv,  lib.  ni,  cap.  lxxii,  pag.  223,  e  cap. 
cui,  pag.  387. 

2  V.  op.  cit,,  p.  232. 
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personaggi  furono  quelli  che  consigliavano  i  Re,  se  non  ad 
abbandonare,  certo  a  curarsi  ben  poco  delle  nuove  regioni  ; 
visto  che  l'oro  non  vi  si  coglieva  senza  alcuna  fatica  per 
compensare  le  spese  dell'erario  nelle  prime  esplorazioni, 
e  per  appagare  quella  turba  di  avventurieri  e  di  nobili  spian- 
tati che  andavano  alle  Indie  coli'  «unico  objecto  de  acapa- 
rar  oro  sin  trabajo  ni  penalidades,  y  volvierse  seguidamente 
à  Espafia  con  su  preciado  botin».* 

E  l'acuta  spina  che  metteva  in  affanno  l'anima  di  Co- 
lombo, si  era  appunto  che  prevalessero  in  Corte  i  consigli 
di  questi  perspicacissimi  personaggi:  «yo,  sclamava  egli, 
soy  atonito  y  pierdo  el  seso,  quando  oyo  y  veo  que  esto 
no  se  considera».2  Ed  altrove  scriveva:  «Piega  a  Nuestro 
Sefior  de  tirar  de  memoria  à  las  personas  que  hctn  impu- 
gnado  y  impugnan  tan  excelente  empresa,  y  impiden  y  irti- 
pedieron  porque  no  vaya  adelante,  sin  considerar  cuanta 
honra  y  grandeza  és  del  Real  Estado  de  Vuestras  Alte- 
zas. .  .  y  porque  luego  no  enviaron  los  navios  cargados  de 
oro,  sin  considerar  la  brevedad  del  tiempo  y  tantos  incon- 
venientes ...  sin  considerar  que .  . .  Vuestras  Altezas  tie- 
nen  acd  otro  mundo ...  de  donde  se  podràn  sacar  tantos 
provechos..  .  por  donde  se  puede  juzgar  que  en  breve 
tiempo  se  podrà  haber  mucho  provecho,  ecc.»  3 

Parmi  che  sia  questo  un  linguaggio  di  chi  conosceva  lar- 
gamente la  grandezza  della  propria  scoperta. 

Laonde,  invertendo  la  proposizione  del  P.  Cappa,  di- 
remo con  ogni  ragione  che  furono  gli  spagnuoli  quelli  che 
per  diversi  titoli  mostrarono  di  non  avere  conosciuto  ne  la 
grandezza,  ne  l'importanza  della  scoperta  Colombina. 

V  ha  anzi  chi  stima  che  essa  fu  una  calamità  per  la 
Spagna;  e  duolmi  che  se  ne  sia  fatto  eco,  in  un  momento 
di  esaltazione,  il  sig.  D.  Luis  Vidart  (amico  mio,  benché 


1  V.  Candido  Ruy  Martinez,  Gobierno  defr.  N.  de  Ovando,  Con/., 
pag.  11.  Madrid,  1892.— Las  Casas,  op.  cit,  lib.  i,  cap.  xl  e  lxxxix. 

2  V.  Casas,  ivi.,  cap.  clv.,  pag.  344-345. 

3  V.  Navarrete,  op.  cit,  voi.  i,  Tercer  viage,  pag.  411. 
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lottiamo  in  campo  opposto),  scrivendo,  essersi  Colombo  van- 
tato «de  que,  merced  à  sus  descubrimientos,  la  Espana, 
que  era  dicha  pobre,  ós  la  mas  rica,  siendo  assi  que  el  oro 
traido  de  Mexico  y  del  Perù  fué,  andando  tiempo,  causa 
eficaz  del  empobrecimiento  de  nuestra  patria.  »  4 

Quanto  poi  a  non  avere,  come  aggiunse  il  P.  Cappa,  Co- 
lombo sospettato  la  gloria  che  gli  avrebbe  dato  la  poste- 
rità, è  vera  la  proposizione,  intendendola  in  tutta  l'am- 
piezza del  suo  significato;  ma  è  vero  altresì  eh'  egli  morì 
colla  coscienza  di  avere  compiuto  un'  impresa  colossale,  e 
che  ogni  giorno  di  più  dovea  essere  mas  sonada. 

Se  avesse  mai  potuto  prevedere  che  la  persecuzione,  la 
quale  lo  martirizzò  in  vita,  lo  avrebbe  malmenato  atroce- 
mente dopo  la  morte  ;  e  che  in  modo  particolare  dopo  quat- 
tro secoli  l'avrebbero  messo  alla  berlina  vari  figli  della  sua 
patria  adottiva,  a  cui  le  proprie  scoperte  aprirono  un'  èra 
di  grandezza  e  di  potenza  non  più  veduta  nel  mondo,  io 
credo  che  egli  sarebbe  morto  di  crepacuore. 


4  V.  Colon  y  Bobadilla,  Conf.,  pag.  32.  Madrid,  1892. 


72 


APPENDICE  N.°  3  (V.  pag.  34) 


Se  Colombo  avesse  seco  nel  primo  viaggio  il  P.  Giov.  Perez 
o  qualche  altre  sacerdote 


Lo  Jal  credette  che  Bartolomeo  Las  Casas  fosse  il  Ca- 
pellano  della  flottiglia  di  Colombo  nel  primo  suo  viaggio; 
come  si  arguisce  dalle  seguenti  sue  frasi:  «dans  le  'primer 
viage  de  Colon  publié  par  Yaumonier  de  la  flottìlle  que  gui- 
dait  l'amirab:  e  più  avanti,  parlando  della  tempesta  sofferta 
in  vista  delle  Azzorre:  net  Las  Casas  qui  était  à  bordo. l 
Ora  nulla  v'  ha  di  più  erroneo:  1°  perchè  è  un  fatto  che 
Las  Casas  non  solo  non  partì  con  Colombo  nel  primo  viag- 
gio, ma  non  fu  mai  suo  Capellano  in  alcuna  spedizione: 
e  2°  poi,  perchè  nel  1492  egli  non  aveva  nemmeno  an- 
cora nessun  ordine  sacro;  essendosi  ordinato  sacerdote  nel 
1510.2 

V  ebbe  chi  pensò  che  lo  accompagnasse  nella  scoperta 
il  suo  grande  confidente  ed  amico  fra  Giovanni  Perez  ;  ma 
ciò  che  a  prima  giunta  può  sembrare  probabile,  non  ri- 
sulta però  da  alcun  documento,  e  nemmeno  da  alcun  indi- 


1  V.  Jal,  Dictionn.  Criiique  de  Biogr.,  ecc.,  pag.  312-313.  Paris, 
1872- 

2  V.  Fabié,  Vida  y  Escrit.  de  fr.  Bart.  de  las  Casas,  cit.,  voi.  i, 
pag.  22. 
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zio  per  leggiero  che  sia:  e  tutto  mostra  in  vece  che  nel 
primo  viaggio  Colombo  non  portò  seco  nessun  sacerdote. 

Ma  sopra  questo  argomento  ci  erano  riservate  due  no- 
vità strambe,  quanto  è  difficile  imaginare  di  più  strano: 
una  delle  quali  ci  venne  dalla  Francia,  l'altra  dalla  Spa- 
gna. 

La  prima  è  una  invenzione  dei  recenti  paladini  della 
origine  Corsa,  e  perciò  francese!! {,  di  Colombo,  capitanati 
da  due  zelanti  abati  Corsi,  Martin  Casanova,  e  Peretti; 
noti  oggimai  e  notissimi  per  avere  coi  loro  scritti  (vera  ne- 
gazione della  storia  e  schiaffo  dato  alla  critica)  levato  in 


I  II  Casanova  stampava  la  vita  di  Colombo — au  point  de  vue  de 
son  origine  frangaise  : — e  il  Peretti  intitolava  il  suo  libro  a  dirittura 
Christophe  Colomb,  Francais,  Corse  et  Calvais.  Magnifico  !  Sicché  per 
questi  signori  la  dominazione  di  una  potenza  in  territorio  estero  de- 
termina la  nazionalità  dei  suoi  abitanti,  la  quale  pertanto  diventa 
mutabile  secondo  le  circostanze  politiche.  Ora  la  Corsica  è  tanto 
francese  adesso,  comò  fu  aragonese  sotto  il  dominio  di  Aragona;  e 
va  dicendo.  Essa  è  geograficamente  e  etnograficamente  italiana;  ne 
il  governo  che  vi  dà  leggi  ne  può  cambiare  l'ordine  naturale;  la  do- 
minazione estera  essendo  un  elemento  sporadico,  che  può  scomparire 
da  un  momento  all'altro.  Diventerebbero  inglesi  per  avventura  le 
glorie  della  Corsica,  se  l'Inghilterra,  ponete,  se  ne  impadronisse? 

Ma  il  comico  è  che  la  tesi  dei  nostri  abati,  bislacca  in  sé  stessa, 
si  trova  per  giunta  falsa  cronologicamente  ;  perchè  è  un  fatto  che 
la  Corsica,  all'  epoca  in  che  nacque  Colombo,  faceva  parte  di  uno 
stato  italiano,  cioè  della  republica  di  Genova.  E,  più  curioso  ancora  ! 
Casanova  stesso  lo  ammette  esplicitamente  «la  Corse  faisant  partie 
des  états  de  Gènes» —  (V.  La  V er  iti  sur  V  or  ig.  ella  patrie  de  Christ- 
Colomb,  pag.  174.  Ajaccio,  1889,  2.a  edizione). 

In  vista  di  tutto  questo,  non  so  come  il  venerando  Arcivescovo  di 
Bordeaux,  Card.  Donnet,  si  sia  lasciato  trasportare  tanto  oltre  dall' 
entusiasmo  francese,  da  scrivere  all'ab.  Casanova,  che  *notre  patrie 
vous  doit  de  la  reconnaissance . . .  por  lui  avoir  restilué(l)  l'une  de 
ses  illustrations  les  plus  pures  ;  car  les  gloires  de  la  Corse  sont  bien 
des  gloires  frangaises»  !! — (V.  La  Verilé,  ivi.,  pag.  xn). 

II  sig.  D.  Luis  Franco  y  Lopez,  in  vece,  ailermava  che,  data  per 
supposto  la  origine  Corsa  di  Colombo,  allora  converrebbe  dirlo  Ara- 
gonese. E  quanto  ci  informa  la  Bibliogr.  Colombina,  cit.,  pag.  275, 
n.°  27. 
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Francia  tale  e  tanto  rumore  e  proselitismo  da  non  credersi, 
se  non  lo  attestassero  molti  documenti,  fra  i  quali  primeg- 
gia per  ingenuità  senza  pari  il  puerile  decreto  di  Grevy, 
Presidente  della  Republica.  Ebbene,  fra  le  numerose  fan- 
tastiche e  stravagantissime  notizie  *  che  i  nostri  incauti 
Abati  imperturbabilmente  spacciarono,  non  è  ultima  quella 
dataci  fresca  fresca,  ma  come  cosa  corta,  che  «le  P.  Jean 
de  Santo  Pietro  dans  Vile  de  Corse  est  le  premier  réligieux 
qui  ait  accompagni  Christophe  Colomb  à  la  recherche  du 
Nouveau  Monde  > .  9 

Dello  stesso  calibro  storico-critico  è  l'opinione  spagnuola, 
sorta  or  ora,  le  quale  mette  innanzi,  quale  Capellano  di 
Colombo  nel  primo  viaggio,  un  cotale  Pedro  de  Arenas. 
E  fa  davvero  pena  che  il  dotto  P.  Fidel  Fita  si  sia  presa 
la  noia  di  discorrerne,  come  di  un  fatto,  se  non  certo,  al- 
meno assai  probabile;  mentre  la  leggenda  che  vi  si  an- 
nette ha  tutta  l'aria  d\in  racconto  romanzesco. 

Ecco  di  che  si  tratta.  Un  cotale  Pedro  de  Arenas,  di 
Villa  Tobas,  si  dice  che  s'era  nel  1475  recato  a  Roma,  e 
che,  ritornandone,  si  fermò  in  Genova,  dove  ottenne  di 
officiare  una  chiesa  situata  nel  sobborgo  occidentale.  In 


1  Gli  strafalcioni  di  ogni  qualità  contenuti  nei  libri  ed  opuscoli 
degli  abati  Casanova,  Peretti,  e  seguaci  sono  tanto  numerosi,  quasi 
quanti  sono  i  periodi  d'ogni  pagina.  Chi  amasse  di  averne  una  idea 
sommaria  può  leggere  gli  opuscoli  del  bravo  abate  Casabianca — Le 
Berceau  de  Christ.  Colomb  et  la  Corse — e  l'altro,  Le  Berceau  de  C. 
Colomb  devant  l'Inst.  de  France,  ecc.  Paris,  1890 — ,  nei  quali  egli, 
Corso  altresì,  mette  a  nudo  le  aberrazioni  dei  propri  compaesani  in 
maniera  tale  da  escludere  la  replica.  Né  c'era  bisogno  di  tanto;  per- 
chè bastava  farne  una  semplice  enumerazione,  per  mantenere  il  let- 
tore in  costante  ilarità. 

Che  cosa  rispondere,  verbigrazia,  quando  Casanova  ti  spiattella 
che  «V Amirai  était  entouré  de  marina  de  Calvi  et  que  les  66  hommes 
de  la  Santa  Maria  étaient presque  tous  Génois,  cresta-dire  Calvais, 
et  qu'il  rìy  avait  que  deux  portugais,  un  irlandais,  un  anglais»? — (V. 
La  Verité,  cit.,  chap.  xvm,  pag.  142)  La  risposta  è  una  grande  ri- 
sata. 

2  V.  La  Verité,  chap.  vm,  pag.  51. 
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questa  occasione  Colombo,  trovandosi  in  Genova  allo  scopo 
di  offrire  ai  capi  del  governo  il  suo  progetto  di  scoperta, 
strinse  amicizia  col  detto  sacerdote  spagnuolo.  Fratlanto 

10  zelo  col  quale  costui  amministrò  la  chiesa,  nonché  i  be- 
nefìzi onde  fu  prodigo  ai  borghigiani  furono  così  segnalati, 
che  la  località,  S.  Pietro,  venne  chiamata  dal  nome  del 
suo  benefattore,  San  Pietro  di  Arena!!  (Tutte  bellissime 
novità  per  la  storia  genovese). 

Passato  qualche  tempo,  l'Arenas  volle  restituirsi  in  pa- 
tria: e  quivi  (vedete  curiose  combinazioni!)  gli  accade  di 
incontrare  propriamente  in  Santa  Fé  il  vecchio  amico  Co- 
lombo a  cui  egli,  stando  in  Genova,  avea  dato  il  consiglio 
di  offrire  il  suo  gran  progetto  ai  Re  Cattolici.  Non  è  a  dire 
con  quanta  allegria  i  due  si  rivedessero  a  tanta  distanza! 

11  caso  è  che  il  genovese  propose  al  prete  spagnuolo  di  ac- 
compagnarlo nel  suo  primo  viaggio  in  qualità  di  Confes- 
sore: partito  che  fu  immediatamente  accettato.  E  cosi  è 
trovato  che  un  Pedro  de  Arenas  fu  il  primo  sacerdote  che 
celebrò  i  riti  cristiani  nel  Nuovo  Mondo. 

Il  P.  Fita  non  dà,  è  vero,  come  sicura  la  storiella,  *  ad- 
ducendo  doversi  attendere  documenti  da  Genova  in  pro- 
posito. Tuttavia  la  sua  prudente  riserva  non  fu  imitata:  e 
Carlos  Amer  già  dava  per  certo  il  fatto  ;  aggiungendo  anzi 
che  l'Arenas  fu  uno  fra  quelli  che  si  fermarono  nella  for- 
tezza della  Natividad.<ì 

Anche  il  P.  Cappa  crede  che  «la  primera  Missa,  que 
se  dijo  en  America,  la  celebrò  Pedro  de  Arenas»,3  ben- 
ché lasci  in  dubbio  se  fu  nel  primo  o  nel  secondo  viag- 
gio. 3 

Nel  secondo  viaggio  partì  fra  Buyl  con  12  sacerdoti,  ed 
è  naturale  che  la  prima  messa  l'abbia  celebrata  lui  stesso, 
come  Capo  della  Missione.  Fra  questi  sacerdoti  poi  Pietro 


1  V.  Bolel.  de  la  R.  Acad.  de  la  Hist.,  voi.  xvm.  Madrid,  1891. 

2  V.  El  Centen.  Rev.  llustr.,  cit.  art. — El  Confesor  de  Colon — voi. 
iv,  da  pag.  45  a  pag.  48.  Madrid,  1893.  « 

3  V.  Colon  y  los  Espavoles,  pag.  369, 
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Martire  d'Anghiera  nomina  nquemdam  fratrem  ordinis  San- 
ctce  Marice  Mercedis,  quem  secum  Almirantus  prò  sacerdote 
habebat»,1  lasciando  quindi  supporre  che  esso  fosse  il  suo  Ca- 
pellano  officiale.  E  il  suo  nome  parrebbe  che  fosse  fr.  Juan 
Infante,  nativo  di  Jerez  de  la  Frontera.  Anche  di  costui  si 
disse  essere  stato  il  primo  che  celebrò  la  prima  Messa  alle 
Indie. 2 


1  V.  Decada  1.*,  lib.  in,  pag.  40.  Coloniae,  1574. 

2  II  mio  nobile  amico  e  collega  P.  Marcellino  da  Civezza  cita  un 
Ms.  spagnuolo  Anales  de  la  ciudad  de  Cordoba,  ecc.,  nel  quale  è 
detto  che  fr.  Juan  Infante  fu  «eZ  primero  sacerdote  que  pisu  el  Nuevo 
Mundo,  y  tuvo  la  gloria  de  haber  dicbo  la  primera  Misa  en  aquel 
continente»,  concordando  però  che  ciò  non  poteva  essere  se  non  nel 
secondo  viaggio — V.  Stor.  delle,  Miss.  Francescane,  voi.  vi,  pag.  449. 
Prato,  1881. —  Tuttavia  nel  Ms.  raccontasi  che  Colombo  nel  1417 
andò  a  Cordova.  Ora  questa  data  1477  è  manifestamente  erronea, 
quando  non  sia  errore  di  stampa. 

Del  medesimo  fr.  Juan  Infante  discorre  una  Memoria  ecc.  indicata 
dal  Duro  in  Colon  y  la  Hist.  Port.,  pag.  210,  col  titolo — Memoria  de 
los  hijos  ilustrcs  que  ha  tenido  el  Conv.  de  la  Merced,  composta,  se- 
condo pare,  verso  il  1503 — ,  dove  similmente  è  ripetuto  essere  stato 
«Fr.  Juan  Infante  que  dijo  alla  la  primera  misa»:  il  che,  come  già 
accennai,  non  è  credibile,  dacché  egli  non  era  il  capo  della  Missione. 
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APPENDICE  N.°  4  (V.  pag.  39) 


Sul  ricevimento  festivo  di  Colombo  in  Barcellona 


Anche  il  fatto  della  solenne  accoglienza  onde  Barcellona, 
onorando  se  stessa,  onorò  Colombo  reduce  dal  primo  viag- 
gio, (accoglienza  attestata  non  pure  da  D.  Fernando,  ma 
da  Las  Casas  che  abitava  allora  inSiviglia  dove  natural- 
mente affluivano  le  notizie  di  questo  genere,  e  ripetuta  da 
Ant.  Herrera)  venne  teste  impugnato  con  induzioni  affatto 
sofistiche.  Già  ne  trattò  il  sig.  Asensio  (V.  op.  cit.,  pag. 
232  e  seg.);  tuttavia  non  crediamo  inutile  riparlarne. 

Che  il  compito  di  impugnare  questo  avvenimento  si  as- 
sumessero scrittori  stranieri,  cacciatori  di  paralogismi,  si 
comprende.  Ma  fa  stupire  che  loro  si  associassero  di  cuor 
leggiero  altresì  scrittori  spagnuoli  ;  senza  comprendere  che, 
ammettendo  la  apatia  di  Barcellona  all'  arrivo  di  Colombo, 
essi  anziché  pregiudicare  costui,  riuscivano  ad  inculcare  al 
mondo  che  i  propri  connazionali  non  capirono  un  jota  ne 
della  novità  straordinaria,  ne  della  importanza  capitale  della 
scoperta  eseguita  dal  genovese. 

L'unico  argomento  induttivo  allegato  dall'  Harrisse  (ri- 
prodotto anche  dal  Goodrich  *  famigerato  detrattore  dell' 


1  II  titolo  solo  della  sua  opera  :  A  history  of  the  character  and 
achievements  of  the  called  Christopher  Colombus;  cioè — II  carattere 
e  i  fatti  del  così  chiamato  C.  Colombo — ne  rivelava  già  il  tenore. 

E  dal  sunto  che  ce  ne  diede  il  Bollettino  della  Soc.  Geogr.  Ital., 
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Ammiraglio),  si  è,  che  i  Dietari  Barcellonesi  «qui  pour 
l'année  1493,  sous  trois  forraes  différentes  donnent  jour 
par  jour,  heure  pour  heure,  ce  qui  se  passa  de  notable  à 
Barcellone  en  cette  année,  ne  mentionnent  rien  de  pareil, 
ni  d'approchant»  *,  per  ciò  che  riguarda  il  solenne  ricevi- 


anno  ix,  voi.  xn,  pag.  753,  ecc.,  Roma,  1875,  si  rileva  che  è  un  vero 
libello,  cioè  un  cumulo  di  ingiurie,  una  collezione  di  arroganze  vil- 
lane, un  affastellamento  di  palpabili  falsificazioni  storiche,  con  una 
assenza  così  completa  di  critica  anzi  di  senso  comune,  da  far  sba- 
lordire :  tanto  che  il  dotto  autore  d'una  recensione  fattane  nel  Gior- 
nale Ligustico,  anno  ni,  pag.  148  a  150,  Genova,  1876,  conchiudeva 
il  suo  articolo  «raccomandando  il  sig.  Goodrich  alle  pietose  cure  di 
quei  dotti  medici  che  a  Nuova  York  studiano  le  malattie  dell'  in- 
telletto». Il  Goodrich  è  americano,  al  pari  della  Maria  Brown  di  cui 
parlammo  nel  n.°  1,  di  queste  Disquisizioni. 

Per  saggio,  diremo  appena,  che  il  Goodrich  non  pure  ammette  la 
favola  del  piloto,  ma  lo  fa  arrivare  dalla  sua  scoperta  delle  Antille 
a  Lisbona  :  afferma  che  Colombo  fu  un  mentitore,  cacciatore  di  oro, 
mercante  di  schiavi,  ciarlatano,  truffatore,  ecc.!  —  (V.  Bollett.,  cit.). 

Un'altro  suo  compatriota  di  Boston  ne  calcò  le  orme  gloriose;  e 
del  suo  voluminosissimo  libro,  che  pochi  applaudiranno,  dà  conto 
con  termini  di  giustissimo  rimprovero  il  sig.  Harrisse.  «On  y  juge 
son  oeuvre  en  ces  termes:  «Sa  découverte  n'est  qu'une  bévue.  Co- 
lomb  eùt  pu  devenir  la  providence  du  monde  qu'il  a  découvert,  il 
en  fut  le  spoliateur,  ne  laissant  derrière  lui  que  des  crimes  et  la  rui- 
ne . .  .  il  prefera  le  role  de  chercheur  enragé  de  l'or  et  d'une  vice- 
royanté.  Loin  de  mettre  un  frein  aux  atrocités  de  ses  compagnons, 
il  leur  donne  le  pitoyable  exemple  d'une  conscience  obliterée».  Il  y 
a  trois  centd  pages  emaillées  de  cette  facon. 

«Hàtons-nous  d'ajouter  que  la  presse,  en  Angleterre  et  aux  Etats- 
Unis,  a  repondu  par  un  blàme  prompt  et  sincère  à  ce  volumineux 
pamphlet,  oeuvre  d'un  écrivain  ne  connaissant  des  évenements  que 
l'extérieur  et  l'accessoire,  peu  soucieux  de  remonter  aux  sources,  de 
saisir  leur  connexion  intime  et  l'ensemble  des  documents,  incapable 
surtout  de  se  reporter  par  la  pensée  à  l'epoque  et  dans  le  milieu 
qu'il  veut  décrire. 

«En  ce  qui  nous  concerne,  insensible  à  cette  faver  que  nous  a  fait 
l'ingrat  Bostonnien  de  citer  souvent  notre  nom  et  de  puiser  des  faits 
dans  nos  ouvrages,  nous  protestons  avec  la  dernière  energie  contre 
un  jugement  aussi  injuste». —  (V.  Christ.  Colomb  devant  Vhist.,  pag. 
45-46.  Paris,  1892. 

1  V.  Christ.  Colomb  devant  Vhist.,  pag.  23  e  110. 
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mento  dell'  Ammiraglio.  E  cita  qui  le  sue  Additions  alla 
Bibl.  Americana  Vetustissima,  p.  ix. 

Avvezzo,  come  sono,  a  sorprendere  il  sig.  Harrisse  in 
fallo  *  a  riguardo  di  citazioni  di  documenti,  e  non  avendo 
attualmente  mezzo  alcuno  di  consultare  queste  sue  Addi- 
tions, non  posso  dire  se  egli  vi  publicò  tutti  gli  estratti 
delle  notizie  contenute  in  questi  Dietari  relativamente  al 
tempo  in  che  Colombo  dovette  avere  abitato  Barcellona 
(cioè  dal  15  aprile  1493  fino  verso  la  metà  del  maggio  se- 
guente). Ma  dubito  forte  che  egli  non  abbia  fatto  nulla  di 


1  Nel  n.°  3  delle  mie  Disquizioni  pag.  55,  trattando  io  della  epo- 
ca della  morte  di  Toscanelli  (la  quale  ebbe  luogo,  non — aux  ides  de 
mai  1482  —  ma  alcuni  giorni  prima,  constando  che  l'astronomo  fu 
sotterrato  il  9  maggio  nella  chiesa  di  S.  Spirito)  trattando,  ripeto,  di 
ciò,  scrissi  che  dubitavo  forte  che  Harrisse  avesse  veduto  l'opera  del 
Bartolomeo  Fonte,  benché  la  citasse  con  tanta  sicurezza.  E  mi  ero 
apposto  perfettamente.  Osservate  :  L'Harrisse  dava  il  titolo  del  libro 
del  Fonte,  cosi  :  Annales  ab  anno  1483  :  si  ritenga  bene  :  cioè  gli  fa- 
ceva cominciare  gli  annali  dal  1483  in  poi.  V.  Disquis.  cit.  pag.  55. 

In  vece  è  tutto  al  contrario.  Il  sig.  Uzielli  (V.  Paolo  dal  Pozzo 
Toscanelli  in  Raccolta  Colomb.  voi.  i,  pag.  589.  Roma  1894)  ci  dà  il 
titolo  dell'  opera  del  Fonte,  come  segue  :  — Annales  suorum  tempo- 
rum  ab  anno  1448  ad  annum  1483.  Pertanto  il  Fonte  in  luogo  di 
cominciare  gli  annali  nel  1483,  li  finiva  in  questo  anno. 

Ciò  significa  che  Harrisse  citava  davvero  senza  aver  veduto  l'ope- 
ra del  Fonte,  corno  io  supponevo. 

E  giacché  aprimmo  questo  incidente,  seguitiamo  ancora  per  un 
istante. 

Harrisse  nel  suo  Christ.  Colomb.,  sa  vie,  ecc.,  voi.  ir,  pag.  154 
scriveva  a  proposito  dell'  atto  di  maggiorasco  istituito  da  Colombo^ 
«on  possedè  deux  transcriptions  manuscrites  de  cet  acte  de  1498, 
transcriptions  doni  l'écriture  et  le  papier  sont  des  premieres  années  du 
XVI  siede».  In  vece  il  peritissimo  paleografo  sig.  De  Lollis  avver- 
tiva che  tali  due  trascrizioni  «  furono  eseguite,  la  prima  nel  secolo 
nostro  da  Don  Diego  Juarez,  impiegato  in  queir  archivio  stesso 
(di  Siviglia);  la  seconda,  da  mano  italiana  del  secolo  XVII».  E  in 
nota  aggiungeva  :»  Il  che  non  toglie  che  l'Harrisse  —  Christophe 
Colomb.  ii,  pag.  154,  le  dia  per  «transcriptions  dont  l'écriture  et  le 
papier  sont  des  premieres  années  du  xvi  siede».  V.  in  Raccolta  Co- 
lombiana,  voi.  i,  part.  i,  pag.  cxxx.  Roma  1892. 
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ciò;  e  si  sia  limitato  a  produrre  gli  identici  estratti,  che  ve- 
dremo avere  prodotto  il  sig.  Duro,  copiandoli  dal  Goodrich. 

Se  in  Harrisse  si  fossero  trovati  veramente  belli  e  stam- 
pati gli  estratti  suddetti  relativi  al  tempo  della  presenza 
di  Colombo  in  Barcellona,  il  sig.  Duro,  interessato  come 
spagnuolo  a  negare  il  fatto  della  solenne  accoglienza  Bar- 
cellonese,  avrebbe  naturalmente  ricorso  alle  Additions  al- 
legate (possedute  probabilissimamente  dalla  Reale  Acade- 
mia  de  la  Historia  di  cui  è  socio)  per  fare  una  prova  do- 
cumentata. In  difetto,  Barcellona  non  era  mica  agli  anti- 
podi per  far  venire  a  Madrid  una  copia  sicura  dei  tali 
Dietari,  e  accertarsi  de  vùu  che  veramente  dal  15  aprile 
alla  metà  di  maggio  1493  non  ci  si  faceva  cenno  ne  allu- 
sione di  sorta  a  Colombo.  Tutto  quindi  porta  a  credere  che 
nelle  Additions  alla  Bibl.  Amer.  Vetust.  alle  quali  Harrisse 
rimetteva  il  lettore,  non  c'è  più  di  quello  che  venne  ci- 
tato da  Goodrich,  e  dal  sig.  Duro. 

Sentiamo  dunque  la  formidabile  obbiezione  tratta  dai 
tali  Dietari,  qual  è  proposta  da  Goodrich,  e  riprodotta  qui 
dal  sig.  Duro.  E  un  pezzo  che  vale  un  Perù,  un  capo 
d'opera  in  fatto  di  critica:  e  preghiamo  il  lettore  a  farci 
bene  attenzione. 

«El  eminente  literato  y  anticuario  Mr.  Jorge  Summer 
corrobora  la  tesis  con  el  seguiente  pàrrafo:  Leida  la  bril- 
lante descripcion  que  hacieron  Irving  y  Prescott  de  la  lle- 
gada  de  Colon  à  Barcelona,  y  de  la  acogida  que  los  Reyes 
católicos  le  dispensaron,  su^ruse  que  existiria  alguna  rela- 
ción  contemporanea  que  pudiera  encontrarse  en  Barcelona; 
y  al  visitar  la  ciudad,  acudi  con  tal  objeto  à  los  archi vos 
de  la  corona  de  Aragón,  que  estan  admirablemente  arre- 
glados,  y  à  los  de  la  ciudad  de  Barcelona,  sin  tropezar  con 
noticia  ni  raención  siquiera  del  Almirante.  El  Dietario  de 
Barcelona  apunta  la  llegada  de  los  embajadores,  las  salidas 
de  los  Reyes,  y  va  notando  incidentes  de  tan  pouca  monta 
corno  los  que  ahora  se  ponen  en  la  gacetilla  de  cualquier 
periodico;  sin  embargo,  ni  una  sola  palabra  con  relación 
à  Colon  hay  en  sus  paginas .  . .  Eri  el  registro  correspon- 
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diente  al  15  de  Noviembre  de  1492,  se  lee:  «El  Rey,  la 
Reina  y  el  primogenito  entraron  hoy  en  la  ciuciaci  y  se  alo- 
jaron  en  el  palacio  de  Obispo  de  Urgel,  en  la  calle  An- 
cha».  Sigue  la  narración  de  las  fiestas  que  se  hicieron  con 
este  motivo.  En  el  registro  del  dia  4  de  Febrero  de  1493, 
dice:  «El  Rey  y  la  Reina  fueron  a  Alserat  (Monserrat) » . 
En  el  del  dia  14:  «El  Rey  y  la  Reina  volvieron  à  la  ciu- 
dad».  Pocos  lectores  han  de  agradecernos  el  trabajo  de 
despojar  la  verdad  de  los  hermosos  oropeles  con  que  ha 
sido  vestida  para  su  delectación .  .  .  pero  la  verdad  desnuda 
y  prosaica  parece  ser  que  los  Reyes  Católicos  recibieron 
à  Colon  en  su  alojamento  de  la  calle  Ancha  y  le  manda- 
ron  sentar  en  su  presencia,  mientras  referia  las  peripecias 
del  viaje.»  *  Sicché  dunque,  per  addimostrarmi  che  non 
ebbe  luogo  in  Barcellona  il  ricevimento  solenne  di  Colom- 
bo, mi  adducete  voi  appena  brani  del  Dietario,  i  quali  si 
riferiscono  ad  un  tempo  in  cui  Colombo  stava  tuttavia  na- 
vigando neh"  Oceano? 

È  comica,  stupendamente  comica,  una  prova  siffatta. 
Tanto  varrebbe  negare  che  io  non  sono  nato  nel  1823, 
per  la  sublime  ragione  che  nei  registri  battesimali  della 
mia  parrocchia  non  si  trova  nel  1820,  1821,  1822  l'atto 
del  mio  battesimo.  Ma  sapete  che  siete  proprio  originali 
voi  altri! 

Volete  essere  serii?  Produceteci  allora  copia  dei  regis- 
tri del  tal  Dietario,  cominciando  dal  mezzo  di  Aprile  fino 
a  un  terzo  di  Maggio  circa  del  1493  (tempo  in  cui  Co- 
lombo dovette  trovarsi  in  Barcellona);  e  constatato  che  sia 
come  non  vi  si  parla  punto  della  accoglienza  che  l'Ammi- 
raglio ricevette  dalla  cittadinanza  Barcellonese,  allora,  ma 
solo  allora,  discuteremo  il  valore  del  vostro  Dietario.  Me- 
glio. Non  lo  discuteremo  punto,  e  concorderemo  colle  vo- 
stre magnifiche  induzioni.  Diavolo!  Un  diarista  o  Dieta- 
rista,  tanto  minuto  e  pettegolo  da  registrare  notizie  da 


1  V.  Nebulosa,  pag.  69-70. — Lo  ripete  Salles  Ferré,  op.  cit.,  pag. 
211. 
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giornali  da  un  soldo,  come  disse  Duro;  e  non  tener  poi 
conto  alcuno  del  solenne  ricevimento  di  Colombo?  Non  è 
possibile.  Dunque  il  sig.  Duro  ha  ragione:  diremo  noi. 

E  va  benissimo.  Ma  noi  non  ci  contenteremo  di  questo 
soltanto.  L'induzione  deve  camminare,  sapete  voi? 

Voi  altri,  signori  Goodrich  e  Duro,  mi  avete  ammesso 
che  i  Re  concedettero  a  Colombo  la  straordinaria  onorifi- 
cenza di  farlo  sedere  al  loro  cospetto;  onore  magnificato 
altamente  da  Anghiera,  secondo  vedemmo.  Ma,  dato  che 
il  Dietarìsta  non  ne  avesse  nemmeno  fatto  alcun  cenno  nel 
suo  giornale,  noi,  in  virtù  del  medesimo  processo  critico, 
dovremo  altresì  relegare  fra  le  leggende  cotanta  distinzione 
a  Colombo.  Badate  bene  che  il  Dietarìsta  era  un  cortigiano 
a  prova  di  bomba:  onde  si  sarebbe  lasciato  tagliar  le  dita, 
anziché  rinunziare  a  scrivere  di  tanta  degnazione  dei  suoi 
Re.  E  lasciate  pure  cantare  Oviedo  ed  Anghiera,  che  na- 
turalmente o  poetizzarono,  o  adularono.  Se  il  fatto  fosse 
avvenuto,  era  impossibile  che  il  Dietarìsta  non  lo  menzio- 
nasse. Non  ne  fece  motto?  Dunque  è  falso. 

Più:  Oviedo  racconta  ancora  che  in  Barcellona  (dove 
egli  era)  si  battezzarono  sei  indigeni  portati  da  Colombo, 
assistendo  alla  religiosa  cerimonia  i  Re  Cattolici,  i  quali, 
unitamente  col  «serenissimo  principe  Don  Juan,  su  primo- 
genito y  heredero,  fueron  los  padrinos».1  Se  c'era  un  fatto 
che  dovesse  in  altissimo  grado  attirare  tutta  l'attenzione 
del  Dietarìsta,  il  quale  trovò  degno  di  registrare  come  un 
dì  i  Re  se  ne  andarono  a  Monserrate,  era  certamente  questo 
del  battesimo  solennissimo  degli  Indi.  Se  quindi  nei  Regis- 
tri suoi  non  si  troverà  nemmeno  menzionata  tanto  rumo- 
rosa e  reale  cerimonia,  noi  saremo  obligati  logicamente  ad 
ammettere  che  anche  essa  fu  una  storiella  di  capi  ameni; 
ossia,  che  non  ebbe  luogo  il  tal  battesimo  colla  assistenza 
dei  Re. 

E  voi  altri,  signori  miei,  dovrete  convenire  con  me;  sotto 


1  V.  Hist.  Gener.,  ecc.,  lib.  n,  cap.  vii,  pag.  30,  1.°  colon. 
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pena  di  confessare  implicitamente  ma  eloquentemente  al- 
tresì, che  se  colla  vostra  allegazione  (ridotta  finora  a  un 
tempo  in  cui  Colombo  viaggiava  ancora)  avete  combattuto 
contro  i  mulini  a  vento;  quando  poi  essa  abbracciasse  il 
tempo  della  presenza  di  Colombo  in  Barcellona,  e  venisse 
constatato  veramente  il  silenzio  generale  del  Dietarista  in 
ordine  alla  menzione  di  Colombo,  voi  avreste  allora  imbot- 
tato fumo  e  ancóra  fumo,  ove  vi  ricusaste  ad  ammettere 
tutte  le  accennate  conseguenze  legittime  che  emanano  dalla 
vostra  impareggiabile  argomentazione.  Contro  la  logica  non 
si  scherza. 

Ma  non  occorrerà  nulla  di  ciò  :  perchè  sono  matematica- 
mente certo  che  non  produrrete  ora,  ne  mai  i  registri  dei 
famosi  Dietari,  rispettivamente  al  tempo  della  dimora  di 
Colombo  in  Barcellona. 

Per  chiunque  non  si  ostina  nel  sofisma,  ne  va  a  caccia  di 
paradossi  basta  esuberantemente  la  testimonianza  di  D. 
Fernando  e  Las  Casas,  corroborata  poi  dal  suffragio  di  Go- 
mara,  *  nonché  di  Herrera  storico  officiale  delle  Indie, 2  e 
perciò  naturalmente  informato  sulla  esattezza  del  racconto 
che  ne  fece  Las  Casas. 


1  Egli  informa  che  il  popolo  andava  incontro  a  Colombo  «ci  verle 
por  los  caminos  a  la  fama  de  haber  descubierto» ,  e  che  entro  l'Am- 
miraglio in  Barcellona  «con  mucho  desco  y  concurso  de  todos».  V. 
Hist.  de  Las  Ind.,  ecc.,  voi.  x,  pag.  167 — in  Bibliot.  de  Autores  Espa- 
notes,  Madrid  1858. 

La  prima  edizione  è  di  Saragozza  1552  :  e  non  constando  che  il 
Lopez  Gromara  avesse  attinto  dal  Ms.  di  Las  Casas,  e  tanto  meno  da 
quello  lasciato  da  D.  Fernando  Colombo,  la  sua  notizia  dà  quindi  a 
conoscere  che  dovette  averla  avuta  o  da  testimoni  oculari,  o  da  qual- 
che sincrono  documento.  In  somma,  è  notevole  questa  concordanza 
fra  lui  e  i  Ms.  coetanei  dei  suddetti  Casas  e  D.  Fernando.  Non  entra 
in  descrizioni  dei  festeggiamenti,  è  vero,  come  neppure  Oviedo;  ma 
dice  abbastanza  nella  sua  concisione:  e  resta  poi  a  provarsi  che  tutti 
gli  scrittori  coetanei  devono  descrivere  il  medesimo  avvenimento  al 
modo  diffuso  tenuto  da  questo  o  da  quello. 

2  Hist.  Gener.  de  los  echos  de  los  Castcll.  ecc.  Decada  i,  lib.  n,  cap. 
ni,  pag.  49.  Madrid  1601. 
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Ed  in  mancanza  d'altro,  basterebbe  l'induzione  a  ren- 
dercene persuasi  ;  nulla  essendovi  più  naturale  che  un  per- 
sonaggio, autore  d'una  scoperta  che  avea  cagionato  una 
immensa  allegria  nella  Corte  dei  Re  Cattolici,  prodotto  una 
impressione  profonda  nella  Corte  Pontificia,  *  e  fu  stimata 
di  altissima  importanza  da  chiunque  avea  senno,  2  che  un 


1  «Christophorum  Columbum,  virum  utique  dignum  et  plurimum 
commendandum  ac  tanto  negotio  aptum . . .  per  mare  ubi  hactenus 
navigatum,  ecc.  V.  la  Bolla  di  Alessandro  VI  del  4  maggio  1493  — 
dove  si  tracciò  la  famosa  linea  divisoria — in  Alguns  Document.  do 
Arch.  Nacion.  da  Torre  do  Tombo,  pag.  66. 

A  proposito  di  questo  fatto,  si  sa  quante  sciocche  declamazioni  si 
fecero;  ed  è  amenissima  cosa  leggere  con  quanta  bile  Corneille  de 
Paw  vi  si  scatena  contra.  (V.  op.  cit.,  voi.  i.  pag.  79-82).  11  povero 
uomo  ignorava  che  tale  era  il  giure  allora  riconosciuto;  e  che  tale 
arbitrato  pose  fine  a  più  d'una  guerra  prossima  a  scoppiare. 

Oggimai  pero  non  è  più  il  Papa,  ma  sono  i  governi  civili,  colti, 
illuminati,  educati  agli  alti  principii  del  diritto  delle  genti,  quelli 
che  tracciano  non  una,  ma  parecchie  linee  di  divisione  sulla  carta  del 
globo;  e  senza  altre  cerimonie  scorazzano  il  mondo  imponendo  qua  e 
là  il  loro  dominio:  con  che  naturalmente  ciò  che  nei  Papi  era  una 
violazione  del  diritto  naturale,  divento  ora  legittimo,  equo,  ragione- 
vole. E  la  Francia  si  fa  ora  la  parte  del  leone. 

Sicché  è  mutato  appena  il  maestro;  ma  la  musica  è  la  stessa, 
benché  peggiorata  assai,  e  stridente  nella  sua  esecuzione. 

E  me  ne  resto  qui  ;  con  evviva  alla  sapienza  politica  e  sovratutto 
alla  coerenza  cinica  del  nostro  secolo  t 

2  La  precipitazione  colla  quale  fu  stampata  rapidissimamente  e  si 
diffuse,  tradotta  in  varie  lingue,  la  prima  lettera  di  Colombo,  è  tes- 
timonio nonch'  altro  dello  stupore  che  desto  in  Europa  il  grande 
avvenimento  che  vi  si  raccontava. 

I  nostri  connazionali  poi  residenti  per  diversi  impieghi  in  Spagna 
si  affrettarono  a  spedire  relazioni  più  o  meno  minute  ai  loro  corris- 
pondenti, ai  personaggi  più  illustri  ed  ai  capi  dei  loro  governi  in 
Italia:  del  che  esistono  numerosi  documenti  nella  Raccolta  Colom- 
biana, voi.  ir,  parte  in. — Fra  i  tanti,  citerò  alcuni  più  prossimi  all' 
arrivo  di  Colombo  dalla  India  Occidentale. 

In  data  22  aprile  1493  l'ingegnere  Luca  Fancelli  residente  in  Fi- 
renze notificava  già  la  gran  scoperta  al  March.  Francesco  di  Man- 
tova. 

II  23  aprile  1493  Taddeo  Vimercati  annunziava  al  Duca  di  Milano 
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tale  personaggio,  ripeto,  chiamato  espressamente  dai  Re  a 
Barcellona  e  attesovi  con  impazienza,  non  ricevesse  dai 
cittadini  della  capitale  della  Catologna  un  accoglienza  con- 
degna. 

Ed  oltre  gli  autori  spagnuoli  da  noi  teste  citati,  ci  soc- 
corre per  giunta  l'affermazione  dello  storico  genovese 
Bartolomeo  Senarega,  coetaneo  di  Colombo,  scrittore  che 
attinse  non  solo  da  Antonio  Gallo,  ma  dagli  ambascia- 
tori genovesi  Francesco  Marchese  e  Antonio  Grimaldi  i 
quali  erano  giunti  a  Barcellona  il  3  aprile  1493  stesso.  In 
Senarega  leggiamo  adunque  la  seguente  notizia:  «Christo- 
phorus ...  in  Hispaniam  revertitur,  nuntiosque  proemittit, 
quibus  omnia  a  se  gesta  reges  pernoscerent,  quibus  ea 
plusquam  dici  possit  gratissima  fuere.  Nam  Christophorum 
delatis  honoribus  extollentes.  .  .  obvìam  illi  miserunt  eia- 
rìssimos  ex  omni  regno  proceres,  a  quibus  ad  se  honorifi 
centissime  deduceretur».  * 

E  così  va  bene;  così  si  capisce;  così  si  dovette  praticare 
da  una  Corte  civile  ed  educata;  tanto  più  in  una  Corte 
dove  sedeva  una  Regina,  per  la  quale  la  presenza  di  Co- 
lombo era  il  suo  più  grato  e  più  splendido  trionfo. 

Così  va  bene,  insisto.  Mandare  i  maggiorenti  del  palagio 
reale  a  ricevere  il  personaggio  previamente  invitato,  il  glo- 
rioso scopritore  delle  Indie,  l'Ammiraglio  del  mare  Oceano2, 
come  lo  aveano  già  qualificato  nella  lettera  di  invito  ;  onde 
egli,  allorché  pose  piede  in  Barcellona,  era  il  più  Grande 
fra  tutti  i  Grandi  della  Corte  di  Castiglia. 


essersi  publicate  in  Venezia  certe  littere  che  trattavano  di  certe  isole 
abbondanti  d'oro,  ecc. — V.  ivi,  pag.  165,  193. 

1  L'opera  del  Senarega  fu  publicata  da  Muratori — Rerum  Bai. 
Script.  Mediolani  1738,  voi.  xxiv. — librano  qui  trasento  si  può  leg- 
gere in  Eaccolta  cit.,  voi.  n,  parte  in,  pag.  195.  Roma  1895. 

2  V.  in  Navarrete — op.  cit.,  voi.  ii,  doc.  xv,  pag.  27  la  lettera 
d'invito  dei  Re  in  data  30  marzo  1493 — ,  dove  è  salutato  Colombo 
Ahnirante  del  mar  Oceano  è  Visorey  de  las  Islas. 


80 


APPENDICE  N.e  5  (V.  pag.  43) 


Data  certa  della  morte  di  Colombo 


Tanto  D.  Fernando  Colombo,  *  quanto  Las  Casas 2  ci 
dicono  che  l'Ammiraglio  morì  in  Valladolid  il  20  maggio 
1506,  giorno  della  festa  dell'  Ascensione:  e  questa  data, 
unitamente  alla  circostanza  della  festività  religiosa,  venne 
universalmente  accettata  dai  biografi  Colombini.  3 

Però  la  cronologia  dissentiva;  dacché  è  un  fatto  che  nel 
1506  l'Ascensione  cadde  non  il  20,  ma  il  21  maggio;  se- 
condo che  già  nel  1879  faceva  avvertire  l'esimio  D.  Ma- 
nuel Colmeiro. 4  E  di  qui  Harrisse  ne  inferiva  essere  il  de- 
cesso di  Colombo  avvenuto  il  21  maggio. 

Or  questa  data  non  è  possibile  che  si  accetti,  perchè  è 
in  opposizione  colla  data  fissa  20  maggio  assegnata  dal 
figlio  medesimo  dell'  Ammiraglio,  e  riprodotta  poi  sulla 


1  V.  Histoire,  ecc.,  cap.  ultimo. 

2  V.  Hist.  de  las  Ind.,  lib.  n,  cap.  xxxviii,  pag.  194,  voi.  in. 

3  II  dotto  amico  mio  Ab.  Angelo  Sanguineti,  mancato  ai  vivi  da 
poco  tempo,  nella  l.a  edizione  della  sua  Vita  di  C.  Colombo,  pag. 
299,  Genova,  1846,  accettava  questa  data  colla  annessa  circostanza. 

Nella  2.a  edizione  però  pag.  277,  Genova,  1891,  accettando  l'in- 
duzione di  Harrisse,  scriveva  essere  il  21  maggio  :  «la  vera  data 
della  morte  dell'Eroe»:  il  che  non  è,  come  qui  discorriamo. 

4  V.  Los  Jtestos  de  Colon,  pag.  125,  notas.  Madrid,  1879. 


87 


lapida  sepolcrale  del  medesimo  D.  Fernando  in  Siviglia,  la 
quale  dice  che  l'Ammiraglio  afalleció  en  Valladolid  a  xx 
de  mayo  de  i:dvi  anos.  Rogad  al  Senor  por  ellos*. { 

Quanto  all'  incidente  della  solennità  religiosa,  nulla  di 
più  facile  che  D.  Fernando  si  sìa  equivocato,  scrivendo  a 
molti  anni  di  distanza,  tanto  più  che  la  morte  ebbe  luogo 
quando  già  la  Chiesa  celebrava  i  vespri  dell'  Ascensione; 
mentre  non  è  punto  supponibile  che  egli  abbia  dimenticato 
la  data  del  20,  così  funesta  pel  suo  cuore  di  figlio  e  di  am- 
miratore anzi  adoratore  di  tanto  padre.  Laonde  concordo 
pienamente  con  Colmeiro:   «queda  fija  la  fecha  del  20, 


1  V.  Colmeiro,  Los  Eestos,  ecc.,  pag.  195,  n.°  1.  Appendice. 

Harrisse  nella  copia  che  della  detta  lapida  publicò  nel  Fernand 
Colomb.,  %  vii,  pag.  66,  Paris,  1872,  ci  dà  :  afalleciò  en  Valladolid  a 
20  de  Agosto  de  1506  anos.  Roga  Dios  por  ellos»,  dicendo  di  averla 
trascritta  sur  place. 

Similmente  Duro  ci  dà  la  identica  lezione  di  Harrisse  nella  sua 
Nebulosa,  ecc.,  pag.  275,  cioè  coli'  errore  del  20  Agosto 

Qui  abbiamo  due  copie  dell'  epitafio  Fernandino  in  contraddizione 
con  quella  di  Colmeiro;  con  questo  di  soprassello  che  ci  sono  varianti 
altresì  nella  dicitura,  e  anche  nella  constatazione  della  età  di  D.  Fer- 
nando ;  perchè  la  copia  di  Colmeiro  dà  che  Fernando  mori  di  50  anni, 
10  mesi  e  27  giorni;  mentre  le  copie  di  Harrisse  e  Duro  dicono  che 
morì  di  50  anni,  9  mesi  e  14  giorni. 

Qual  è  quindi  la  vera  trascrizione?  Lo  ignoro.  Ma  essendo  con- 
forme alla  Harrissiana,  essa  non  può  essere  più  quella  che  D.  Mar- 
cos  Felipe,  testamentiere  di  D.  Fernando,  fece  scolpire  ;  per  la  ra- 
gione che  il  testamentiere  dichiarò  come  il  testatore  era  deceduto 
in  età  tde  cinquenta  ahos,  diez  meses  y  veinte  é  siete  dias»  (V.  il 
suo  documento  in  Harrisse — Fernand  Colomb,  cit.  Appendice  xi,  pag. 
218  e  seg.)  :  dati  che  sono  esattamente  nella  copia  di  Colmeiro. — Più  : 
Marcos  Felipe  reca  nel  suo  scritto  un  brano  dell'  epitafio  preparato 
dallo  stesso  D.  Fernando  :  e  questo  brano  diceva  che  Cristoforo  Co- 
lombo «falleció  en  Valladolid  à  veynte  dias  de  mayo,  ano  de  mill 
é  quinhentos  é  seis». 

Dopo  ciò,  parmi  che  varrebbe  ben  la  pena  di  verificare  la  cosa  in 
Siviglia;  e  caso  che  la  lapida  attuale  del  sepolcro  di  D.  Fernando 
contenga  gli  errori  che  recano  le  copie  di  Harrisse  e  Duro,  devesi 
sostituirla  al  più  presto. 
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presciendiendo  de  la  festa  religiosa  que  es  de  las  movi- 
bles»  (Ivi.). 

Harrisse  asserisce  che,  per  sapere  in  qual  giorno  del  1506 
cadde  l'Ascensione,  ebbe  ricorso  al  Bureau  des  Longitudes, 
che  la  fissò  al  21  maggio. 

Non  ci  era  però  bisogno  di  tanto  ;  dacché  per  ottenere  ques- 
to risultato  bastava  che  avesse  conosciuto  la  formola  prezio- 
sa trovata  dall'  insigne  matematico  Gauss  per  determinare 
l'epoca  della  Pasqua  in  un  dato  anno.  E  si  sa,  che  fissato 
questo  punto  di  partenza,  si  viene  immediatamente  nella 
conoscenza  della  data  di  tutte  le  altre  feste  mobili.  Ora, 
secondo  questo  calcolo,  la  Pasqua  nel  1506  cadde  nel  12 
aprile:  e  corno  l'Ascensione  si  celebra  trascorse  cinque  set- 
timane più  4  giorni  da  Pasqua,  ossia  nel  Giovedì  imme- 
diato, cosi  si  trova  che  essa  fu  il  21  maggio. 

La  teoria  del  Gauss  è  cosi  elegante  ed  utile  per  la  spe- 
ditezza di  questo  calcolo  cronologico  tanto  complicato  e  fa- 
ticoso nel  vecchio  processo,  che  crediamo  rendere  servi- 
gio a  più  d'un  lettore  volgarizzandola,  seguendo  le  indica- 
zioni fornite  da  Cesare  Cantù. 

L'anno  di  cui  si  vuol  cercare  la  Pasqua 

Si  divida  per  19 e  il  residuo  sia  A 

»               4 »  B 

»              7 »  C 

Poi  19^4  più  M  si  divida  per  30 »  D 

Poi  2B  +  4<7  +  6Z>  +  N  si  dividano 

per  7 »  E 

La  Pasqua  sarà  ai  22  -\-  D  -j-  E  di  marzo. 

Ovvero 

La  Pasqua  sarà  ai  D  +  E,  meno  9  di  aprile. 

Avvertasi  che  il  valore  della  M  è  15,  e  quello  della  N  è 
6,  trattandosi  di  un  anno  anteriore  al  correzione  Grego- 
riana del  1582. 
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Dopo  questa  correzione,  i  loro  valori  sono  indicati  dalla 
seguenta  tabella 

Dal  1582  a  1699  M  vale  22 N  vale  3 

Dal  1700  a  1799  M  vale  23 N  vale  3 

Dal  1800  a  1899  M  vale  23 N  vale  4 

Dal  1900  a  1999  M  vale  24 N  vale  5 

Qualora  uscisse  il  26  aprile  nel  calcolo,  bisogna  sottrar- 
re una  settimana. 

Applichiamo  ora  il  processo  all'  anno  1506. 

1506  diviso  per  19 lascia  il  residuo    5 A 

1506         »  4.: »  »  2 B 

1506        »  7 »  »  1 C 

Poi  19  A  (cioè  19  volte  5)  più  M  (vale  a  dire  più  15, 
valore   del  M  anteriormente   alla  correzione)  divi 

so  per  30  lascia  il  residuo 20 D 

Poi  2B-\-4C-\-6D-\-H  (vale  a  dire  più  6,  anterior- 
mente alla  correzione)  diviso  per  7  lascia  il  resi- 
duo     1 E 

La  Pasqua  cadde  ai  22  -f-  D,  cioè  più  20,  più  E  cioè 
più  1;  totale  ai  43  di  marzo. 

Ora  marzo  ha  31  giorni:  onde  sopravanzano  12  giorni 
che  passano  per  aprile. 

Ovvero 

La  Pasqua  cadde  ai  D  cioè  20  :  più  i£,  cioè  1  ;  che  fan- 
no 21,  meno  9  di  aprile;  vale  a  dire,  a  12  di  aprile. 

La  Pasqua  del  1506  cadendo  pertanto  ai  12  aprile,  per 
conseguenza  l'Ascensione  fu  ai  21  di  maggio. 

E  Colombo  vedemmo  che  mori  il  20  :  data  che  d'altra  parte 
venne  testé  riconosciuta  esatta  dal  sig.  Duro  sopra  docu- 
menti sincroni.  V.  Notte,  de  la  muerte  de  D.  Crisi.  Colon 
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in  Bolet  de  la  R.  Acad.  de  la  Hist.,  voi.  xxiv,  pag.  44 
46.  Madrid  1894.— Nella  Nebulosa  de  Colon,  pag.  273, 
nota  153  publicata  anteriormente,  egli  credette  per  con- 
trario «que  el  dia  21  ocurriria  la  defunción». 

Ma  è  inesatto  che  Colombo  morisse  adans  un  couvent 
de  Franciscaìns» ,  come  leggo  nell'  opusc.  dell'  ab.  Casa- 
bianca,  Le  Berceau  de  Chrìst.  Colomb.  et  la  Corse,  cit., 
pag.  23,  Paris  1890. 
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APPENDICE  EXTRA 


Intorno  a  Giovanni  Verrazzano 
erroneamente  confuso  col  corsaro  Giovanni  Florin 


NUOVO  DOCUMENTO 

Non  mi  sono  mai  potuto  persuadere  della  identità  del  na- 
vigatore fiorentino  Giovanni  Verrazzano  col  predone  fran- 
cese Giovanni  Florin,  data  per  certa  dall'americano  Mur- 
phy;  scrittore  che,  per  avversione  a  quel  nostro  distinto 
connazionale,  potrebbe  quasi  gareggiare  con  Winsor  e  Goo- 
drich suoi  compaesani  e  denigratori  di  C.  Colombo;  se  il 
Goodrich,  avendo  ecceduto  tutti  i  limiti  della  decenza  e 
della  serietà,  non  fosse  comparabile  a  nessuno. 

Ed  essendomi  ora  (maggio  del  1896)  venuto  inaspetta- 
tamente alle  mani  un  documento,  che  scioglie  negativa- 
mente e  in  definitiva  la  quistione,  ho  creduto  utile  di  pro- 
fittare di  questa  publicazione  (benché  già  molto  avanzata 
nella  stampa,  ed  estranea  all'  argomento  della  presente 
Appendice)  per  darne  notizia  agli  studiosi. 

Quanto  a  me  però  non  ci  era  bisogno  di  questa  nuova  e 
concludente  prova  per  separare  completamente  il  Verraz- 
zano dal  Florin;  dal  momento  che  non  si  produsse  finora 
alcun  documento  sincrono,  nel  quale  il  fiorentino  fosse  in- 
colpato di  atti  di  pirateria  ;  che  in  tutti  i  documenti  allegati 
il  Verrazzano  non  comparisce  se  non  come  un  «capitarne 
des  navires  equippez  (dicono  i  documenti  francesi)  pour 
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aller  au  voyages  des  Indes nj'e,  nei  documenti  portoghesi 
non  apparisce  se  non  come  un  navigatore  che  «se  offere- 
ceu  a  el  rey  Francisco  (scrive  il  portoghese  Francisco  de 
Andrada)  para  descubrir  no  Oriente  outros  reynos  que  os 
Portuguezes  nao  tinhào  descubertos».  2 

E  per  contrapposto,  in  tutti  i  documenti  che  accusano 
atti  di  pirateria;3  nonché  nelle   lettere   delle  imperatore 


1  Tutti  i  documenti  furono  riprodotti  dall'  illustre  sig.  L.  Hugues 
nel  suo  dotto  studio  —  Giovanni  Verrazzano,  V.  Raccolta  Colomb.,  voi. 
ii,  parte  v.  Eoma,  1894. 

2  V.  Chron.  do  muyto  alto  e  muyto  poderoso  D.  Joào  o  III.  Parte 
1.»,  cap.  xiii,  pag.  41.  Lisboa,  1796. 

Tanto  nella  quistione  delle  piraterie  commesse  dai  francesi  a 
danno  dei  portoghesi,  come  in  quella  delle  spedizioni  clandestine 
nei  dominii  oltremarini  del  Portogallo,  il  contegno  di  Francisco  I 
con  D.  Giovanni  III  fu  indegno  ;  e  tanto  più  indegno  in  quanto  che 
era  quello  stesso  Francesco  I  il  quale  propose  a  D.  Giovanni  di  dare 
sua  figlia  in  matrimonio  all'  Infante  D.  Luigi,  figlio  di  D.  Emma- 
nuele,  Duca  di  Beja;  —  lo  avea  pregato  di  interporre  i  suoi  buoni 
uffici  presso  l'imperatore  Carlo  V  per  liberarlo  dalla  cattività  ;  —  e 
chiestogli  per  giunta  in  imprestito  una  somma  di  danaro. 

I  documenti  stanno  neh'  Archivio  della  Torre  do  Tombo. 

3  In  qualche  autore  ho  veduto  nominato  Pietro  Martire  d'Anghiera 
fra  gli  scrittori  che  attribuiscono  a  Verrazzano  le  piraterie  commesse 
nel  1522  e  1523  contro  navi  spagnuole  provenienti  dall'  America  con 
ricchissimo  carico  di  merci  e  somme  ingenti  di  danaro,  citando  l'ope- 
ra sua  delle  Decadi,  e  neh" Opus  epistolarum  le  lettere  sue  del  no- 
vembre 1522  e  giugno  1523.  Non  avendo  io  questa  ultima  opera,  né 
avendola  trovata  in  Biblioteca  Nacional,  e  non  costumando  mai  di  ci- 
tare libri  che  non  ho  veduto  e  consultato  io  stesso  (come  il  lettore, 
che  mi  conosce,  sa  già  abbastanza)  non  posso  dire  nulla  in  propo- 
sito; ma  ci  sarebbe  da  scommettere  mille  contra  uno,  che  ivi  non 
viene  punto  menzionato  il  fiorentino,  quale  corsaro  ;  ma  si  il  tal  Gio- 
vanni Florin. 

Quanto  alle  Decadi  posso  risolutamente  affermare  che  l'Anghiera 
vi  parla  sempre  di  pirati  francesi,  e  che  vi  nomina  per  l'appunto  il 
Florin. 

Nella  Decada  5.a,  cap.  x,  fol.  lxxxiiii,  verso  (V.  De  Orbe  Novo. 
Compiuti.  Anno  m.d.xxx)  parlando  di  un  opulento  carico  da  spe- 
dirsi dal  Messico  all'  Imperatore  Carlo  V,  soggiunge  «sed  pyrathas 
Gallos  olfecisse  jam  naves  illas  sub  nescio  quo  murmure  recutitur 
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Carlo  V  annunziando  la  cattura  di  un  corsaro  famoso,  e  in 
quelle  del  giudice  Giles  che  istrui  il  processo  criminale  ed 
emanò  la  sentenza  di  condanna,  non  figura  se  non  un  cor- 
saro francese,  per  nome  Giovanni  Florin. 

Per  quali  arti  trascendentali  di  interpretazione  sia  avve- 
nuto che  sotto  la  penna  del  Murphy  questo  temuto  Gio- 
vanni Florin  infestatore  dei  mari  mi  si  trasformi  ad  un 
tratto  in  Giovanni  Verrazzano,  confesso  ingenuamente  che 
la  mia  corta  intelligenza  non  riesce  a  comprendere. 

Eppure  il  suo  vero  nome,  storpiato  alquanto  in  Jehan 
de  Varasenne —  Varasane —  Varesam — era  ben  noto  in  Fran- 
cia. Joao  da  Silveira,  ambasciatore  di  Portogallo  in  Fran- 
cia, incaricato  di  sorvegliarlo,  non  quale  pirata,  ma  quale 
navigatore  per  viaggi  clandestini,  lo  indicava  al  suo  re  co- 
me Varesano;  *  nome  altresi  che  gli  venne  dato  da  alcuni 
negozianti  portoghesi  residenti  in  Francia,  aggiungendovi 
quello  della  sua  nazionalità  italiana.  2 

Or  eccovi  che  non  appena  egli,  (stando  alla  gratuita  as- 
serzione di  Murphy)  viene  arrestato  dalle  navi  spagnuo- 
le,  condotto  in  Spagna,  e  condannato,  eccovi  che  perde  il 
suo  cognome  di  Verrazzano  e  la  sua  nazionalità,  e  mi  di- 
venta un  corsaro  francese  chiamato  Giovanni  Florin.  11  suo 


aer,  Deus  bene  vertat».  Nella  Decada  vm,  cap.  vi,  fol.  cvm,  verso, 
leggo:  «Cortesius  ex  quo  pyrata  Me  Galhis,  nomine  Florin,  classem 
ejus  captavit  cum  preciosis  rebus  multis,  quas  ipse  ac  reliqui  novae 
Hispaniaj  magistratus. . .  Cesari  mittebant  ecc.». 

E  prima,  nella  stessa  Decada,  cap.  iv,  fol.  cvn,  verso,  avea  scritto 
«Moestum  aiunt  vivere  Cortesium  ob  thesauros  ingentes  a  pgratis 
Gallicis  ab  hinc  anno  tertio  raptatos,  quos  ipse  ad  Cesarem  mitte- 
bat»  ecc.  ecc. 

Eccovi  chiaramente  nominato  il  Giovanni  Florin.  E  le  Lettere  vanno 
certissimamente  d'accordo  colle  Decadi. 

1  V.  la  sua  lettera  del  27  marzo  1523,  presso  Hugues,  ivi.  Appen- 
dice, pag.  245  :  e  l'altra  del  23  dicembre  del  1527. 

2  «Foi  el  Rey  avisado  por  alguns  portugueses  que  negoceavào  em 
Franga,  que  hum  Joao  Varezano,  fiorentino  de  nacào,  se  offerecera  a 
el  rey  Francisco  ecc. — (V.  Francisco  de  Andrada,  op.  cit.,  loc.  cit.). 
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vero  nome  non  lo  sa  l'Imperatore;  e  non  deve  nemmeno 
averglielo  communicato  il  governo  portoghese,  se  è  vero 
(come  leggo  nel  bellissimo  lavoro  del  sig.  Cornelio  Desi- 
moni)  che  i  portoghesi,  avuta  notizia  della  cattura  di  lui, 
offrirono  rilevanti  somme  per  averlo  nelle  mani  '  :  il  che  sa- 
rebbe arcistranissimo.  E  sarebbe  poi  mostruoso  che  il  giu- 
dice Giles  non  ne  avesse  accertato  il  cognome  né  la  naziona- 
lità durante  la  procedura  criminale;  e  che  nemmeno  dalle 
deposizioni  dei  danneggiati  dal  corsaro  risultasse  codesto. 

Saggiamente  pertanto  andò  il  sig.  Hugues,  non  dando 
ancora  per  definitivamente  provata  la  identità  del  Florin 
col  Verrazzano,  proclamata  dal  Murphy;  ed  augurando  che 
per  qualche  nuovo  documento  si  cancellasse  la  macchia 
odiosa  che  deturpa  la  memoria  del  navigatore  fiorentino. 

E  il  documento  apparve. 

Dagli  atti  del  giudice  Giles  risultava  che  il  Florin,  sup- 
posto Verrazzano,  era  stato  sentenziato  nell'  ottobre  del 
1527.  Ebbene,  da  un'altra  lettera  di  Joao  da  Silveira  al  re 
D.  Giovanni  III  in  data  di  Parigi  23  dicembre  1527  (cioè 
due  mesi  circa  dalla  imaginata  condanna  e  morte  di  Gio- 
vani Verrazzano  in  Spagna),  la  quale  per  la  prima  volta 
io  e  i  miei  illustri  due  colleghi  sig.  Ramos-Coelho  e  dr. 
Xavier  da  Cunha  publicammo,  (benché  uscisse  fuori  dal 
nostro  piano)  nel  volume  Alguns  documentos  do  Ardi.  Nac. 
da  Torre  do  Tombo,  pag.  490,  appariva  non  solo  che  Gio- 
vanni Verrazzano  era  vivo  e  sano  in  Francia,  ma  che  si 
preparava  per  un  viaggio  di  esplorazione  da  intraprendere 
nel  febbraio  o  marzo  del  1528.  2. 

Come  se  ciò  non  bastasse,  il  caso  mi  mise  tra  le  mani 
un'altro  documento,  contro  cui  non  ci  é  dubbio  possibile 


1  V.  Intorno  al  fiorent.  Giov.  Verrazzano,  §  xxi,  pag.  141,  in  Atti 
della  Soc.  Lig.  di  Stor.  Patria,  voi.  xv.  Genova,  1881. 

2  Questa  lettera  venne  poi  riprodotta  dal  chiarissimo  sig.  L.  Hu- 
gues nell'  opuscolo — Di  un  nuoxo  documento  attinente  a  Giovanni 
Verrazzano.  Casale,  1895 — del  quale  il  dotto  e  gentile  autore  mi 
spedi  graziosamente  un  esemplare. 
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sulla  distinta  personalità  del  pirata  francese  Giovanni  Flo- 
rin. 

Stavo  io,  il  9  maggio  di  quest'anno,  percorrendo  per  sem- 
plice curiosità  alcuni  documenti  in  archivio,  quando  venu- 
tomi sott'occhio  uno  dove  largamente  si  parlava  di  corsari 
francesi,  mi  prese  vaghezza  di  leggerlo.  Ed  eccovi  che  mi 
imbatto  propriamente  nel  nome  del  corsaro  francese  Gio- 
vanni Florin.  Si  capisce  da  se  l'interesse  che  in  me  destò 
tale  inaspettata  scoperta. l 

Il  documento  a  cui  accenno  è  una  lunga  requisitoria  det- 
tata in  latino  dal  dottore  Giorgio  Nunes,  e  da  lui  presen- 
tata nel  maggio  del  1539  alla  Giunta  Franco-Lusitana,  le- 
galmente incaricata,  ed  autorizzata  da  Francesco  I  e  Gio- 
vanni III  a  ricevere  i  riclami  dei  portoghesi  danneggiati 
dalle  piraterie  francesi,  e  di  decidere  in  merito. 

Sono  17  pezzi  autografi,  ossia  scritti  e  firmati  dal  dott. 
Giorgio  Nunes;  ognuno  dei  quali  contiene  una  distinta  re- 
quisitoria contro  qualche  corsaro  Gallo,  e  nel  dorso  del 
pezzo  la  data  della  presentazione  al  tribunale  misto. 

In  questi  pezzi  il  Giovanni  Florin  è  più  volte  accusato 
di  varie  piraterie  commesse  or  da  lui  stesso,  or  per  suo  or- 
dine, ajuto,  cooperazione  o  vantaggio,  come  capitano  su- 
premo di  flottiglie  corsaresche,  e  faciente  parte  di  una  so- 
cietà di  corsari;  e  risulta  poi  che  ebbe  un  figlio  di  legitti- 
mo matrimonio,  per  nome  Francesco  Florin,  abitante  all' 
Havre,  il  quale,  essendo  re  et  verbo  entrato  in  possesso  della 
eredità  paterna,  è  chiamato  quindi  dal  Nunes  in  causa  per 
rifacimento  dei  danni  cagionati  dal  defunto  padre  suo  ai 
negozianti  e  armatori  portoghesi. 

In  vista  di  ciò,  il  castello  di  carta  edificato  dal  Murphy 


1  La  scoperta  mi  parve  così  importante,  che  il  giorno  dopo  ne 
diedi  notizia  particolareggiata  alla  Direzione  del  Bollettino  della 
Società  Geografica  Italiana,  dirigendo  la  lettera  al  degnissimo  Pre- 
sidente della  Società,  Ecc.m0  Sig.  Marchese  Giacomo  Doria,  Sena- 
tore del  Regno-,  e,  in  sua  assenza,  all'illustre  Direttore  del  Boi- 
lettino. 
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si  sfascia  da  sé;  e  la  memoria  del  nostro  compatriota  Ver- 
razzano  resta  gloriosamente  illibata 

Ecco  ora  alcuni  brani  che  ho  copiato  dall'  autografo  nell' 
arch.  della  torre  DO  tombo — Gaveta  15 — Mago  24  — 
N.  3. 

1  «Coram  vobis  prsestantissimis  Dominis  Commissariis 
Serenissimorum  Regum...  Hsec  est  petitio,  sive  reques- 
ta... porrecta...  per  Magistrum  Georgium  Nunes  Ju- 
rium  Doctorem,  Deputatum  advocatum  prò  negotiis  Lusi- 
tanorum.  .  .  in  et  adversus  Franciscum  Fiorivi,  filium  et 
hceredem  Joannis  Florin  defuncti,  et  Joannem  Ango  ecc.  .  . 

Item.  Dicit,  et  ponit,  et  proponit  quod  navigando ...  in 
quodam  vel  cum  quodam  navigio  Antonii  de  Oliveira.  .  . 
et  sic  navigando  a  dita  ci  vitate  Tavirse  ad  Flandriam,  fuit 
captum  dictum  navigium  cum  omnibus  mercibus ...  in 
mense  Junii  m.cccccxxvij  in  canali  Flandrise  per  dictum 
Joannem  Florim,  vel  per  suas  naves,  scilicet  cum  duabus 
navibus  de  sua  conserva  et  societate,  mandato  seu  ope  il- 
lius,  quse  fuerunt  armatse  per  dictum  Ango. 

Item.  Dicit,  et  ponit,  et  proponit  dictum  Franciscum 
Florim  esse  et  fuisse  legìtimum  filium  et  hceredem  dicti  Joan- 
nis Florim,  et  ejus  hcereditate  se  emiscuìsse  prò  hcerede,  ge- 
rendo re  et  verbo,  et  quia  prcedicta  omnia  et  singula  sunt 
vera,  dictus  Nunes .  . .  petit . . . 

2  Altra  requisitoria,  recante  il  n.°  4. 

Coram  vobis  ecc..  in  et  adversus  Francis — Florim,  fi- 
lium et  hceredem  Joannis  Florim,  vicinum  de  Abra  de  Graga, 
Reum . . . 

Item.  Dicit,  ponit,  et  proponit  et  probare  intendit  dictus 
Nunes,  quod  navigando  in  quodam  vel  cum  quodam  Na- 
vigio a  civitata  Ulisbonae  ad  civitatem  Safiensem . . .  fuit 


1  Questo  atto  reca  nel  dorso:  «fuit  presentatus  die  ultima  maij 
ani  1539».  E  il  pezzo  n.°  3. 

2  Nel  dorso  si  legge:  «fuit  presentatus  die  ultima  maij  ani  1539». 
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captum  dictum  Navigiuni .  .  .  per  dietimi  Joannem  Fiorivi 
eum  quadam  navi  armata  in  Rothomago,  cujus  erat  Capi- 
taneus. .  .  et  dieta  spoliatio  facta  in  mense  Augusti  an. 
m.vxxi  (1521). 

.  .  .  Per  mortem  dicti  Joannis  Florim  supervivit  Reus 
Franciscus  Florim,  filius  dicti  Florim  sui  patris  legitimus, 
qui  se  immiscuit  hsereditati  dicti  sui  Patris . . . 

Altra  requisitoria. 

Coram  vobis  ecc ...  in  et  adversus  Francisc.  Florim, 
filium  et  ha3redem  Joannis  Florim,  vicinum  de  Abra  de 
Graca,  Reum. 

Item.  Dicit,  ponit,  et  proponit,  et  probare  intendit  di- 
ctus  Nunes,  quod  navigando  in  quodain  vel  cum  quodam 
Navigio . . .  fuit  captum  dictum  Navigium . . .  per  quamdam 
Navim,  quse  erat  de  societate  et  conserva  aliarum  quinque 
Navium,  vel  plurium,  quarum  erat  Capitaneus  Major  di- 
ctus  Joannes  Florim,  vel  dictus  Monsieur  de  Bella  Villa, 
vel  alius  Capitaneus  ex  mandato  illius  vel  illorum . . .  anno 
M.CCCCCXXIIIJ  . .  . 

Il  Nunes  adduce  qui  altre  piraterie  commesse  dal  Gio- 
vanni Fiorili  nel  1524  al  capo  S.  Vincenzo: — cattura  d'una 
nave  che  da  Siviglia  navigava  alle  Canarie  —  ;  e  altre  scor- 
rerie nel  1526  —  che  ometto  per  brevità — .  E  proseguendo, 
scrive  : 

Item.  Dicit  post  obitum  dicti  Joannis  Florim,  extare  di- 
ctum Franciscum  Florim,  ejus  filium  et  hceredem  et  hceredì- 
tati  paternaì  se  imiscuisse  ab  intestato  verbo  et  re  eam  acce- 
ptando. 

1  Altra  requisitoria. 

«Coram  vobis  ecc...  in  et  adversus  Franciscum  Fiorini^ 
filium  et  hseredem  Joannis  Florim  ejus  Patris  defuncti,  et 
vicinum  de  Abra  de  Graca,  reum . . .  quod  navigando  in 


1  Reca  nel  dorso:  «Oblata  die  vigesiraa  nona  maij  1539». 
colomb.  7 
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quodain  vel  cum  quodam  Navigio ...  in  mari  prope  Ber- 
lengas  in  mense  aprilis  ano  M.cccccxxv  per  quamdam  na- 
vem  Grallorum  classis,  seu  de  conserva  aliarum  plurium  na- 
vium,  quarum  erat  Capitaneus  Major  Joannes  Florim,  ejus 
mandato,  et  ope,  et  assistencia  et  jussu  cooperante,  ecc.» 
E  continua  il  Nunes,  citando  altri  fatti  in  cui  Giovanni 
Florin  era  compromesso. 

1  Altra  requisitoria  nel  pezzo  n.°  15. 

aCoram  vobis  ecc..  adversus  Franciscum  Florim,  filium 
et  hseredem  Joannis  Fiorimi),  indicando  due  prese  che  cos- 
tui aveva  fatto  nel  mese  di  ottobre  a  danno  di  navigatori 
della  Villa  do  Conde,  e  di  Miragaia  in  Portogallo. 

2  Ultima  requisitoria  nel  pezzo  n.°  17. 

cCoram  vobis  ecc.  .  .  in  et  adversus  Franciscum  Florim, 
fìlium  Joannis  Florim  defuncti,  vicinum  de  Abra  de  Gra- 
ca. . . » ,  specificando  la  presa  di  una  nave  portoghese  di  La- 
gos, operata  da  navi  francesi  «per  Joannem  Florim  earum 
Capitaneum  cum  sua  gente»  nel  mese  de  aprili  1525  presso 
S.  Lucas  de  Barrameda. 

E  con  ciò,  chiudo  l'Appendice,  rallegrandomi  con  Firenze 
per  l'onore  che  ne  risulta  all'  illustre  suo  figlio  Giovanni 
Verr azzano. 


1  Reca  nel  dorso:  «Oblata  die  vigesima  nona  inaij  1539». 

2  Reca  nel  dorso:  *  Oblata  die  vigesima  nona  maij  1539». 
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